
Norme disciplinari e responsabilità del 
personale dipendente

“Il codice disciplinare e di condotta”

Il codice disciplinare e di condotta del personale degli enti locali è desumibile da un insieme di disposizioni 
normative contenute in leggi e disposizioni previste nei contratti collettivi. 

Il  decreto  legislativo  n.  150/2009  nel  modificare  l’art.  55  del  d.  lgs.  n.  165/2001  ha  stabilito  che  “La 
pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione del codice disciplinare,  recante l'indicazione delle 
infrazioni e relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua affissione all'ingresso della sede di lavoro”.

Con l'entrata  in  vigore del  nuovo CCNL del  16/11/2022 relativo al  comparto delle  funzioni  locali  per  il 
triennio 2019/2022  è stato rideterminato, agli articoli  71 e 72  il contenuto del  Codice Disciplinare, (già 
regolato  dall'articolo 59,  del CCNL 2016/2018)  al  comma 12 dell'art. 72 si prevede la pubblicazione sul sito  
istituzionale del Codice medesimo; 

Oltre al predetto Codice Disciplinare, sono pubblicate on-line le norme relative alle forme, ai termini e alle 
fattispecie dell’illecito disciplinare previste dagli artt da 54 a 55sexies  del D. Lgs 165/2001 come introdotte 
dal citato decreto legislativo n. 150/2009 al Capo V denominato “Sanzioni disciplinari e responsabilità” e 
dalle ulteriori modifiche e integrazioni che si sono succedute nel tempo e in particolare da ultimo quelle  
previste dal del D.Lgs. n. 116/2016 e dal  D.Lgs. n. 75/2017. 

La legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica  amministrazione”  è  intervenuta  tra  l’altro  in  materia  di  codici  di  comportamento  dei  pubblici  
dipendenti demandando al Governo l’emanazione di un nuovo Codice di comportamento al fine di assicurare 
la  qualità  dei  servizi,  la  prevenzione  dei  fenomeni  di  corruzione,  il  rispetto  dei  doveri  costituzionali  di 
diligenza,  lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell’interesse pubblico. Con il  D.P.R. n.62 del 
16.4.2013 era stato quindi emanato il Nuovo Codice di comportamento per i dipendenti pubblici, in vigore 
dal 19.06.2013; con il DPR n. 81/2023, "Regolamento concernente modifiche al D.P.R.16.04.2013  recante: 
Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165", pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 29 giugno 2023, n. 150, sono stati rivisitati i contenuti  
del codice di comportamento con disposizioni che riguardano sopratutto sull'uso dei c.d. Social e dei sistemi 
di  comunicazione  informatici.  Il  testo del  Codice  di  comportamento adeguatamente aggiornato  è  pure  di 
seguito pubblicato.

L’art. 54 del D.lgs. 165/2001, riformulato dalla Legge 190/2012, prevede che le Pubbliche Amministrazioni si 
dotino  di  un codice  di  comportamento  aziendale  in  questo  senso il  Comune di  Gravina  di  Catania,  con  
deliberazione di Giunta Comunale n. 79 del 27.12.2013, ha quindi definito il  Codice di comportamento 
aziendale qui pubblicato in uno con una la relazione che lo accompagna.

Allegati

 Obblighi del dipendente   e codice disciplinare (ar. 71 e 72 CCNL 2019/2021).

 Forme,  termini e fattispecie del procedimento disciplinare (artt. 54  →  55sexies  del D. Lgs 165/2001)

 Codice di comportamento dipendenti PA D.P.R. 62/2013 in vigore dal 19.6.2013   per come modificato 
dal DPR 81/2013

 Codice di comportamento del Comune di Gravina di Catania e relazione (Delib. G.C. 79/2013)

http://mediagallery.comune.milano.it/cdm/objects/changeme:16029/datastreams/dataStream3922317537902012/content
http://mediagallery.comune.milano.it/cdm/objects/changeme:16028/datastreams/dataStream3922317479468765/content
http://mediagallery.comune.milano.it/cdm/objects/changeme:16032/datastreams/dataStream3922317693659686/content
https://www.sistema-bdi.it/cgi-bin/getdoc.exe?bdinr=021&docnr=36381&goto=_ART0054&stato=lext
https://www.sistema-bdi.it/cgi-bin/getdoc.exe?bdinr=021&docnr=36381&goto=_ART0054&stato=lext
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TITOLO VII 

RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE 

Art. 71  

Obblighi del dipendente 

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire la 

Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i principi di buon andamento 

e imparzialità dell'attività amministrativa, anteponendo il rispetto della legge e 

l'interesse pubblico agli interessi privati propri e altrui. Il dipendente adegua altresì il 

proprio comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro, contenuti nel 

codice di comportamento di cui all’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001 e nel codice di 

comportamento di amministrazione adottato da ciascuna amministrazione. 

2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di rapporti di 

fiducia e collaborazione tra l'ente e i cittadini. 

3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore qualità 

del servizio, il dipendente deve in particolare: 

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del contratto collettivo nazionale, le 

disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dall'ente anche in 

relazione alle norme vigenti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro; 

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme 

dell’ordinamento ai sensi dell'art. 24 della L. n. 241/1990; 

c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni d'ufficio; 

d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui lo stesso abbia titolo, 

nel rispetto delle disposizioni in materia di trasparenza e di accesso all' attività 

amministrativa previste dalla L. n. 241/1990, dai regolamenti attuativi della stessa 

vigenti nell'amministrazione e dal D.lgs. n. 33/2013 in materia di accesso civico, 

nonché osservare le disposizioni della stessa amministrazione in ordine al D.P.R. n. 

445/2000 in tema di autocertificazione; 

e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle 

presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del dirigente; 

e bis) rispettare gli obblighi contenuti al Titolo V – Lavoro a distanza; 

f) durante l'orario di lavoro o durante l’effettuazione dell’attività lavorativa in modalità 

a distanza, mantenere nei rapporti interpersonali e con gli utenti, una condotta adeguata 

ai principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità della 

persona; 

g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che ritardino il 

recupero psico-fisico nel periodo di malattia od infortunio; 
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h) eseguire le disposizioni inerenti all’espletamento delle proprie funzioni o mansioni 

che gli siano impartite dai superiori; se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, 

il dipendente deve farne rimostranza a chi lo ha impartito, dichiarandone le ragioni; se 

l'ordine è rinnovato per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione; il dipendente non deve, 

comunque, eseguire l'ordine quando l'atto sia vietato dalla legge penale o costituisca 

illecito amministrativo; 

i) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sotto ordinato ove tale 

compito rientri nelle proprie responsabilità; 

j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a 

lui affidati; 

k) non valersi di quanto è di proprietà dell'amministrazione per ragioni che non siano 

di servizio; 

l) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in 

connessione con la prestazione lavorativa, salvo i casi di cui all’art. 4, comma 2, del 

D.P.R. n. 62/2013; 

m) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali 

dell'amministrazione da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano 

debitamente autorizzate, persone estranee all' amministrazione stesso in locali non 

aperti al pubblico; 

n) comunicare all' amministrazione la propria residenza e, ove non coincidente, la 

dimora temporanea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse; 

o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, salvo 

comprovato impedimento; 

p) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano 

coinvolgere direttamente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri, 

del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado; 

q) comunicare all’amministrazione la sussistenza di provvedimenti di rinvio a giudizio 

in procedimenti penali. 

4. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 57 del CCNL 21.05.2018. 

 

Art. 72 

Codice disciplinare 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni in relazione 

alla gravità della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati 

in relazione ai seguenti criteri generali: 



 

88 

a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia 

dimostrate, tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento; 

b) rilevanza degli obblighi violati; 

c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 

d) grado di danno o di pericolo causato all'amministrazione, agli utenti o a terzi ovvero 

al disservizio determinatosi; 

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al 

comportamento del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio 

previsto dalla legge, al comportamento verso gli utenti; 

f) concorso nella violazione di più lavoratori in accordo tra di loro. 

2. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od 

omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico 

procedimento, è applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le 

suddette infrazioni sono punite con sanzioni di diversa gravità. 

3. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero verbale o scritto al massimo 

della multa di importo pari a quattro ore di retribuzione si applica, graduando l'entità 

delle sanzioni in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, ivi incluse quelle relative al lavoro a 

distanza, anche in tema di assenze per malattia, nonché dell'orario di lavoro, ove non 

ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a) del D.lgs n. 

165/2001; 

b) condotta non conforme a principi di correttezza verso superiori o altri dipendenti o 

nei confronti degli utenti o terzi; 

c) negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui quali, 

in relazione alle sue responsabilità, debba espletare attività di custodia o vigilanza; 

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza 

sul lavoro ove non ne sia derivato danno o pregiudizio al servizio o agli interessi 

dell’amministrazione o di terzi; 

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio 

dell'amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall' art. 6 della L. n. 300/1970; 

f) negligenza o insufficiente rendimento nell'assolvimento dei compiti assegnati, ove 

non ricorrano le fattispecie considerate nell’art. 55- quater del D.lgs. n. 165/2001; 

g) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55- novies, del D.lgs. n. 165/2001; 

h) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente 

nelle lettere precedenti. 
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L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio dell'amministrazione e 

destinato ai benefici di natura assistenziale e sociale di cui all’art. 82 (Welfare 

integrativo) a favore dei propri dipendenti. 

4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione fino a un massimo di 10 giorni si applica, graduando l'entità della sanzione 

in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 3; 

b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 3; 

c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 55-quater, comma 1, lett. b) del 

D.lgs. n. 165/2001, assenza ingiustificata dal servizio - anche svolto in modalità  a 

distanza  o arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipotesi, l'entità della sanzione è 

determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono del servizio, al 

disservizio determinatosi, alla gravità della violazione dei doveri del dipendente, agli 

eventuali danni causati all'amministrazione, agli utenti o ai terzi; 

d) ingiustificato ritardo, non superiore a 5 giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai 

superiori; 

e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psico-fisico durante lo stato di 

malattia o di infortunio; 

f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, salvo che siano 

espressione della libertà di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 300/1970; 

g) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 55- 

quater, comma 1, lett. e) del D. lgs. n. 165/2001, atti, comportamenti o molestie, lesivi 

della dignità della persona; 

h) ove non sussista la gravità e reiterazione delle fattispecie considerate nell’art. 55- 

quater, comma 1, lett. e) del D. lgs. n. 165/2001, atti o comportamenti aggressivi ostili 

e denigratori che assumano forme di violenza morale nei confronti di un altro 

dipendente, comportamenti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei 

confronti di altri dipendenti o degli utenti o di terzi; 

i) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente 

nelle lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio, danno o pericolo all’ente, agli 

utenti o ai terzi. 

5. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 

quindici giorni si applica nel caso previsto dall’art. 55-bis, comma 7, del D.lgs. n. 165 

del 2001. 

6. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino ad un massimo di 

tre mesi, si applica nei casi previsti dall’articolo55 - sexies, comma 3 del D.lgs. n. 

165/200, anche con riferimento alla previsione di cui all’art. 55-septies, comma 6. 
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7. La sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di tre 

giorni fino ad un massimo di tre mesi si applica nel caso previsto dall’art. 55-sexies, 

comma 1, del D. lgs. n. 165 del 2001. 

8. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della 

retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica, graduando l’entità 

della sanzione in relazione ai criteri di cui al comma 1, per: 

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma 4; 

b) occultamento, da parte del responsabile della custodia, del controllo o della 

vigilanza, di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, manomissione, distrazione o 

sottrazione di somme o beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati; 

c) atti, comportamenti  

o molestie a carattere sessuale ove non sussista la gravità e reiterazione; 

d) alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con gli utenti; 

e) violazione di doveri ed obblighi di comportamento non ricompresi specificatamente 

nelle lettere precedenti da cui sia, comunque, derivato grave danno 

all’amministrazione, agli utenti o a terzi. 

f) fino a due assenze ingiustificate dal servizio in continuità con le giornate festive e di 

riposo settimanale; 

g) ingiustificate assenze collettive nei periodi, individuati dall’ente, in cui è necessario 

assicurare continuità nell’erogazione di servizi all’utenza; 

9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa o giustificato motivo, 

la sanzione disciplinare del licenziamento si applica: 

1. con preavviso per: 

a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, comma 1, lett. b) e c) da f bis) fino a f) 

quinquies, comma 3 quinquies del D.lgs. n. 165/ 2001; 

b) recidiva nelle violazioni indicate nei commi 5, 6, 7 e 8. 

c) recidiva plurima, in una delle mancanze previste ai commi precedenti anche se di 

diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza che abbia già comportato 

l’applicazione della sanzione di sospensione dal servizio e dalla retribuzione; 

d) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie a carattere sessuale o quando 

l’atto, il comportamento o la molestia rivestano carattere di particolare gravità; 

e) condanna passata in giudicato, per un delitto che, commesso fuori del servizio e non 

attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua 

specifica gravità; 

f) la violazione degli obblighi di comportamento di cui all’art 16, comma 2 secondo e 

terzo periodo del D.P.R. n. 62/2013; 
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g) violazione dei doveri e degli obblighi di comportamento non ricompresi 

specificatamente nelle lettere precedenti di gravità tale, secondo i criteri di cui al 

comma 1, da non consentire la prosecuzione del rapporto di lavoro; 

h) mancata ripresa del servizio, salvo casi di comprovato impedimento, dopo periodi 

di interruzione dell’attività previsti dalle disposizioni legislative e contrattuali vigenti, 

alla conclusione del periodo di sospensione o alla scadenza del termine fissato 

dall’amministrazione; 

2. senza preavviso per: 

a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, comma 1, lett. a), d), e) ed f) del D.lgs. n. 

165/2001; 

b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza penale, ivi compresi quelli che 

possono dare luogo alla sospensione cautelare, secondo la disciplina dell’art. 61 del 

CCNL del 21.05.2018, fatto salvo quanto previsto dall’art. 62 del CCNL del 

21.05.2018; 

c) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o fuori servizio 

che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta neanche 

provvisoriamente la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur 

non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la 

prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro; 

e) condanna, anche non passata in giudicato: 

- per i delitti indicati dall’art. 7, comma 1, e 8, comma 1, del D.lgs. n. 235/2012; 

- quando alla condanna consegua comunque l’interdizione perpetua dai pubblici uffici; 

- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della L. 27 marzo 2001 n. 97; 

- per gravi delitti commessi in servizio; 

f) violazioni intenzionali degli obblighi, non ricomprese specificatamente nelle lettere 

precedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità tale, in relazione ai criteri di cui al 

comma 1, da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di 

lavoro. 

10. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono comunque 

sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi riferimento, quanto 

all'individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di cui all’art. … 

(Obblighi del dipendente), e facendosi riferimento, quanto al tipo e alla misura delle 

sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 

11. Al codice disciplinare, di cui al presente articolo, deve essere data la massima 

pubblicità mediante pubblicazione sul sito istituzionale dell’ente secondo le previsioni 

dell’art. 55, comma 2, ultimo periodo, del D. lgs. n. 165/2001. 
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12. In sede di prima applicazione del presente CCNL, il codice disciplinare deve essere 

obbligatoriamente reso pubblico nelle forme di cui al comma 11, entro 15 giorni dalla 

data di stipulazione del CCNL e si applica dal quindicesimo giorno successivo a quello 

della sua pubblicazione. 

13. Il presente articolo disapplica e sostituisce l’art. 59 del CCNL del 21/05/2018. 

 



Art. 54. 

                  (( (Codice di comportamento). )) 
 

  ((1. Il Governo definisce un codice di comportamento dei 

dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare 

la qualita' dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di 

corruzione, il  rispetto  dei doveri costituzionali di diligenza, 

lealta', imparzialita' e servizio esclusivo alla cura 

dell'interesse pubblico. Il codice  contiene  una specifica 

sezione dedicata ai doveri  dei  dirigenti,  articolati  in

relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede  per  tutti

i dipendenti  pubblici  il  divieto  di  chiedere  o  di  

accettare,  a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilita',

in  connessione con l'espletamento delle proprie funzioni  o  dei 

compiti  affidati,fatti salvi i regali d'uso, purche' di modico  

valore  e  nei  limitidelle normali relazioni di cortesia.)) 

((48)) 

  ((2.  Il  codice,  approvato  con  decreto  del  Presidente della

Repubblica, previa  deliberazione  del  Consiglio  dei ministri, 

su proposta  del  Ministro  per  la  pubblica   amministrazione   

e   la semplificazione, previa intesa in sede di  Conferenza  

unificata,  e'pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e consegnato al 

dipendente,  che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione. 

  3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di  

comportamento,compresi quelli relativi  all'attuazione  del  Piano

di  prevenzione della  corruzione,  e'  fonte  di  responsabilita'

disciplinare.  La violazione  dei  doveri  e'  altresi'   

rilevante   ai   fini   della responsabilita' civile,  

amministrativa e contabile  ogniqualvolta  le stesse 

responsabilita' siano collegate  alla  violazione  di  doveri,

obblighi, leggi o  regolamenti.  Violazioni  gravi  o  reiterate  

delcodice comportano l'applicazione della sanzione di  cui  

all'articolo 55-quater, comma 1. 

  4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura  dello  Stato,  

gli organi delle associazioni di categoria adottano un codice 

etico a cui devono aderire gli appartenenti  alla  magistratura  

interessata.  In caso di inerzia, il codice e' adottato 

dall'organo di  autogoverno.))

((48)) 

  ((5. Ciascuna pubblica  amministrazione  definisce,  con 

procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio 

del  proprio organismo  indipendente  di  valutazione,  un proprio

codice   di comportamento che integra e specifica il codice di 

comportamento  di cui al comma 1. Al codice di comportamento di 

cui al  presente  comma si applicano le disposizioni del comma 3. 

A tali fini, la Commissione per   la   valutazione,   la   

trasparenza   e   l'integrita'   delle amministrazioni pubbliche 

(CIVIT) definisce criteri,  linee  guida  e modelli uniformi per 

singoli settori o tipologie di amministrazione. 

  6.  Sull'applicazione  dei  codici  di  cui  al  presente  

articolo vigilano i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, 

le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina. 



  7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato  

di applicazione dei codici e organizzano  attivita'  di  

formazione  del personale  per  la  conoscenza  e  la  corretta  

applicazione   degli stessi)). 
 

------------- 

AGGIORNAMENTO (48) 

  La L. 6 novembre 2012, n. 190 ha disposto (con l'art. 1, comma  

45)

che "I codici di cui all'articolo  54,  commi  1  e  4,  del  

decreto

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal comma 44, 

sono

approvati entro sei mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  

della

presente legge". 

                            Art. 54-bis. 

       (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). 
 

  1. Fuori dei  casi  di  responsabilita'  a  titolo  di  calunnia 

o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo

2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia  

all'autorita' giudiziaria o alla  Corte  dei  conti,  ((o  

all'Autorita'  nazionale anticorruzione  (ANAC),))  ovvero  

riferisce  al  proprio   superiore gerarchico condotte illecite  

di  cui  sia  venuto  a  conoscenza  in ragione  del  rapporto  di

lavoro,  non  puo'   essere   sanzionato, licenziato o sottoposto 

ad  una  misura  discriminatoria,  diretta  o indiretta, avente 

effetti  sulle  condizioni  di  lavoro  per  motivi collegati 

direttamente o indirettamente alla denuncia. 

  2.  Nell'ambito  del  procedimento  disciplinare,  l'identita' 

del segnalante non puo' essere rivelata, senza il  suo  consenso, 

sempre che  la  contestazione  dell'addebito  disciplinare  sia 

fondata  su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 

segnalazione. Qualora la  contestazione  sia  fondata,  in  tutto 

o   in   parte,   sulla segnalazione, l'identita' puo' essere 

rivelata ove la sua  conoscenza sia assolutamente indispensabile 

per la difesa dell'incolpato. 

  3.  L'adozione  di   misure   discriminatorie   e'   segnalata   

al Dipartimento  della  funzione  pubblica,  per  i   

provvedimenti   di competenza,  dall'interessato  o   dalle   

organizzazioni   sindacali maggiormente  rappresentative  

nell'amministrazione  nella  quale  le stesse sono state poste in 

essere. 

  4. La denuncia e' sottratta all'accesso previsto dagli articoli  

22 e  seguenti  della  legge  7  agosto  1990,  n.  241,  e   

successive modificazioni. 

                             Articolo 55 

  (Responsabilita', infrazioni e sanzioni, procedure conciliative).
 

  1. Le disposizioni del presente articolo e di quelli seguenti, 

fino all'articolo 55-octies, costituiscono norme imperative,  ai 

sensi  e per gli effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo 



comma, del codice civile, e si applicano ai rapporti di lavoro di 

cui  all'articolo  2, comma 2, alle  dipendenze  delle  

amministrazioni  pubbliche  di  cui all'articolo 1, comma 2.  ((La

violazione  dolosa  o  colposa  delle suddette disposizioni 

costituisce illecito disciplinare  in  capo  ai dipendenti 

preposti alla loro applicazione.)) ((71)) 

  2. Ferma  la  disciplina  in  materia  di  responsabilita'  

civile, amministrativa, penale e contabile, ai rapporti di lavoro 

di  cui  al comma 1 si applica l'articolo 2106 del codice  civile.

Salvo  quanto previsto dalle disposizioni del presente  Capo,  la 

tipologia  delle infrazioni e  delle  relative  sanzioni  e'  

definita  dai  contratti collettivi.    La    pubblicazione     

sul     sito     istituzionale dell'amministrazione del codice 

disciplinare,  recante  l'indicazione delle predette infrazioni e 

relative sanzioni, equivale a  tutti  gli effetti alla sua 

affissione all'ingresso della sede di lavoro. 

  3. La contrattazione collettiva non  puo'  istituire  procedure  

di impugnazione dei provvedimenti disciplinari. Resta salva la  

facolta' di  disciplinare  mediante  i  contratti  collettivi   

procedure   di conciliazione non  obbligatoria,  fuori  dei  casi 

per  i  quali  e' prevista la sanzione disciplinare del 

licenziamento, da instaurarsi e concludersi entro un termine non  

superiore  a  trenta  giorni  dalla contestazione dell'addebito e 

comunque prima  dell'irrogazione  della sanzione. La sanzione 

concordemente  determinata  all'esito  di  tali procedure non puo'

essere di specie diversa da quella prevista, dalla legge o dal 

contratto collettivo, per l'infrazione per  la  quale  si

procede e non e' soggetta ad impugnazione. I termini del 

procedimento disciplinare restano sospesi dalla data di apertura  

della  procedura conciliativa e riprendono a decorrere nel  caso  

di  conclusione  con  esito negativo. Il contratto  collettivo  

definisce  gli  atti  della procedura conciliativa che ne 

determinano l'inizio e la conclusione. 

  4. Fermo  quanto  previsto  nell'articolo  21,  per  le  

infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigente ai sensi degli 

articoli 55-bis, comma 7, e 55-sexies, comma 3, si  applicano,  

ove  non  diversamente stabilito dal contratto collettivo, le 

disposizioni di cui al comma 4 del predetto articolo 55-bis, ma  

le  determinazioni  conclusive  del procedimento sono adottate  

dal  dirigente  generale  o  titolare  di incarico conferito ai 

sensi dell'articolo 19, comma 3. 
 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (71) 

  Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75 ha disposto (con l'art.  22,  

comma

13) che "Le disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si  applicano  

agli

illeciti disciplinari commessi successivamente alla data  di  

entrata

in vigore del presente decreto". 

                             



Art. 55-bis 

          (Forme e termini del procedimento disciplinare). 
 

  ((1. Per le infrazioni di minore gravita', per le quali e' 

prevista l'irrogazione della sanzione del rimprovero verbale, il  

procedimento disciplinare e' di competenza del responsabile della 

struttura presso cui presta servizio il dipendente. Alle 

infrazioni per  le  quali  e' previsto il rimprovero verbale si 

applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo.)) ((71))

  ((2. Ciascuna amministrazione, secondo  il  proprio  ordinamento 

e nell'ambito della propria organizzazione, individua l'ufficio  

per  i procedimenti disciplinari competente per le infrazioni  

punibili  con sanzione  superiore  al  rimprovero  verbale  e  ne 

attribuisce   la titolarita' e responsabilita'.)) ((71)) 

  ((3. Le amministrazioni, previa convenzione, possono  prevedere  

la gestione unificata  delle  funzioni  dell'ufficio  competente  

per  i procedimenti  disciplinari,  senza  maggiori  oneri  per  

la  finanza pubblica.)) ((71)) 

  ((4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 55-quater,  

commi 3-bis  e  3-ter,  per  le  infrazioni  per  le  quali   e'  

prevista l'irrogazione  di  sanzioni  superiori  al  rimprovero  

verbale,   il responsabile  della  struttura  presso   cui   

presta   servizio   il dipendente, segnala immediatamente, e 

comunque  entro  dieci  giorni, all'ufficio  competente  per  i  

procedimenti  disciplinari  i  fatti ritenuti di rilevanza 

disciplinare di  cui  abbia  avuto  conoscenza. L'Ufficio   

competente   per   i   procedimenti   disciplinari,   con

immediatezza e  comunque  non  oltre  trenta  giorni  decorrenti  

dal ricevimento della predetta segnalazione, ovvero dal  momento  

in  cui abbia  altrimenti  avuto  piena  conoscenza  dei  fatti  

ritenuti  di rilevanza   disciplinare,   provvede   alla   

contestazione   scritta dell'addebito e convoca l'interessato, con

un  preavviso  di  almeno venti giorni, per l'audizione in 

contraddittorio  a  sua  difesa.  Il dipendente puo' farsi  

assistere  da  un  procuratore  ovvero  da  un rappresentante 

dell'associazione sindacale cui aderisce o  conferisce

mandato.  In  caso  di  grave  ed  oggettivo  impedimento,  ferma 

la possibilita'  di  depositare  memorie  scritte,  il  dipendente

puo' richiedere che l'audizione a sua difesa sia differita, per  

una  sola volta, con proroga del termine per la conclusione del 

procedimento in misura corrispondente. Salvo quanto  previsto  

dall'articolo  54-bis, comma 4, il dipendente ha diritto di 

accesso agli atti istruttori del procedimento. L'ufficio 

competente per  i  procedimenti  disciplinari conclude  il  

procedimento,  con  l'atto  di   archiviazione   o   di

irrogazione   della   sanzione,   entro   centoventi   giorni 

dalla contestazione dell'addebito. Gli atti  di  avvio  e 

conclusione  del procedimento  disciplinare,  nonche'  l'eventuale

provvedimento   di sospensione cautelare del dipendente,  sono 

comunicati  dall'ufficio competente   di   ogni   amministrazione,

per    via    telematica, all'Ispettorato per la funzione 

pubblica, entro  venti  giorni  dalla loro adozione. Al fine di 



tutelare la riservatezza del dipendente, il nominativo dello 

stesso e' sostituito da un codice  identificativo.))((71)) 

  ((5. La comunicazione di contestazione dell'addebito al 

dipendente, nell'ambito del  procedimento  disciplinare,  e'  

effettuata  tramite posta elettronica certificata, nel caso in cui

il dipendente  dispone di idonea casella di  posta,  ovvero  

tramite  consegna  a  mano.  In alternativa all'uso  della  posta 

elettronica  certificata  o  della consegna  a  mano,   le   

comunicazioni   sono   effettuate   tramite raccomandata postale 

con ricevuta di ritorno.  Per  le  comunicazioni successive  alla 

contestazione  dell'addebito,  e'   consentita   la comunicazione 

tra l'amministrazione ed i  propri  dipendenti  tramite posta 

elettronica o altri strumenti informatici di comunicazione,  ai

sensi  dell'articolo  47,  comma  3,  secondo  periodo,  del  

decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, ovvero anche  al  numero 

di  fax  o altro indirizzo di  posta  elettronica,  previamente  

comunicati  dal dipendente o dal suo procuratore.)) ((71)) 

  6. Nel  corso  dell'istruttoria,  ((l'Ufficio  per  i 

procedimenti disciplinari puo'  acquisire  da  altre  

amministrazioni  pubbliche)) informazioni  o  documenti   

rilevanti   per   la   definizione   del procedimento. La predetta

attivita'  istruttoria  non  determina  la sospensione  del  

procedimento,  ne'  il  differimento  dei  relativi termini. 

((71)) 

  7. Il ((...)) dipendente o il dirigente, appartenente  alla  

stessa ((o a una diversa)) amministrazione pubblica dell'incolpato

((...)), che, essendo a conoscenza per ragioni di ufficio  o  di  

servizio  di informazioni rilevanti per un  procedimento  

disciplinare  in  corso, rifiuta,  senza  giustificato  motivo,  

la  collaborazione  richiesta ((dall'Ufficio disciplinare)) 

procedente ovvero  rende  dichiarazioni false  o  reticenti,   e' 

soggetto   all'applicazione,   da   parte dell'amministrazione di 

appartenenza,  della  sanzione  disciplinare della sospensione dal

servizio  con  privazione  della  retribuzione, commisurata alla 

gravita'  dell'illecito  contestato  al  dipendente, fino ad un 

massimo di quindici giorni. ((71)) 

  8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo,  

in un'altra amministrazione pubblica, il  procedimento  

disciplinare  e' avviato  o  ((concluso  e))   la   sanzione   e' 

applicata   presso quest'ultima. ((In caso di trasferimento del 

dipendente  in  pendenza di  procedimento   disciplinare,   

l'ufficio   per   i   procedimenti disciplinari  che  abbia  in  

carico  gli  atti  provvede  alla  loro tempestiva   trasmissione 

al   competente   ufficio    disciplinare dell'amministrazione 

presso cui il dipendente e' trasferito. In  tali casi il 

procedimento disciplinare  e'  interrotto  e  dalla  data  di

ricezione   degli   atti   da   parte    dell'ufficio    

disciplinare dell'amministrazione presso cui il dipendente e' 

trasferito decorrono nuovi termini per la contestazione 

dell'addebito o per la conclusione del procedimento. Nel caso in 

cui  l'amministrazione  di  provenienza venga a  conoscenza  

dell'illecito  disciplinare  successivamente  al trasferimento del



dipendente, la stessa  Amministrazione  provvede  a segnalare 

immediatamente  e  comunque  entro  venti  giorni  i  fatti

ritenuti di rilevanza disciplinare  all'Ufficio  per  i  

procedimenti disciplinari dell'amministrazione presso cui il 

dipendente  e'  stato trasferito e dalla data  di  ricezione  

della  predetta  segnalazione decorrono i termini per  la  

contestazione  dell'addebito  e  per  la conclusione del 

procedimento. Gli esiti del procedimento disciplinare

vengono  in  ogni  caso  comunicati  anche   all'amministrazione  

diprovenienza del dipendente.)) ((71)) 

  9. ((La cessazione del rapporto di lavoro estingue il  

procedimento disciplinare salvo che per  l'infrazione  commessa  

sia  prevista  la sanzione  del  licenziamento  o  comunque  sia  

stata   disposta   la sospensione cautelare dal servizio. In  tal 

caso  le  determinazioni conclusive sono assunte ai fini degli 

effetti giuridici ed  economici non preclusi dalla cessazione del 

rapporto di lavoro.)) ((71)) 

  ((9-bis. Sono nulle le disposizioni  di  regolamento,  le  

clausole contrattuali o le disposizioni  interne,  comunque  

qualificate,  che prevedano  per  l'irrogazione  di  sanzioni  

disciplinari   requisiti formali o  procedurali  ulteriori  

rispetto  a  quelli  indicati  nel presente  articolo  o  che   

comunque   aggravino   il   procedimento disciplinare.)) ((71)) 

  ((9-ter.  La  violazione  dei  termini  e  delle  disposizioni  

sul procedimento disciplinare previste dagli articoli da 55 a  55-

quater, fatta salva l'eventuale responsabilita' del dipendente cui

essa  sia imputabile, non determina la decadenza dall'azione  

disciplinare  ne' l'invalidita' degli atti  e  della  sanzione  

irrogata,  purche'  non risulti  irrimediabilmente  compromesso  

il  diritto  di  difesa  del dipendente, e le modalita'  di  

esercizio  dell'azione  disciplinare, anche in ragione della 

natura  degli  accertamenti  svolti  nel  caso concreto,  

risultino  comunque  compatibili  con  il   principio   di

tempestivita'. Fatto salvo quanto previsto  dall'articolo  55-

quater, commi 3-bis e 3-ter, sono da considerarsi perentori il 

termine per la contestazione dell'addebito e  il  termine  per  la

conclusione  del procedimento.)) ((71)) 

  ((9-quater. Per il personale docente, educativo  e  

amministrativo, tecnico e ausiliario  (ATA)  presso  le  

istituzioni  scolastiche  ed educative statali, il procedimento 

disciplinare per le infrazioni per le quali e' prevista 

l'irrogazione di sanzioni fino alla  sospensione dal servizio con 

privazione della retribuzione per dieci giorni e' di competenza 

del responsabile della struttura in possesso di  qualifica

dirigenziale  e  si  svolge  secondo  le  disposizioni  del  

presente articolo. Quando il responsabile della  struttura  non  

ha  qualifica dirigenziale o comunque per le infrazioni punibili 

con sanzioni  piu' gravi  di  quelle  indicate  nel  primo  

periodo,   il   procedimento disciplinare  si  svolge  dinanzi  

all'Ufficio   competente   per   i procedimenti disciplinari.)) 

((71)) 
 

--------------- 



AGGIORNAMENTO (71) 

  Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75 ha disposto (con l'art.  22,  

comma 13) che "Le disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si  

applicano  agli illeciti disciplinari commessi successivamente 

alla data  di  enrata in vigore del presente decreto". 
                             

Art. 55-ter 

   (Rapporti fra procedimento disciplinare e procedimento penale). 
 

  1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad oggetto, in  tutto 

o in  parte,  fatti  in  relazione   ai   quali   procede   

l'autorita' giudiziaria,  e'  proseguito  e  concluso  anche  in  

pendenza   del procedimento penale. ((PERIODO SOPPRESSO DAL D.LGS.

30 MARZO 2001, N. 165)). ((Per le infrazioni per le quali e' 

applicabile  una  sanzione superiore  alla  sospensione  dal  

servizio  con   privazione   della retribuzione  fino  a  dieci  

giorni,  l'ufficio  competente  per   i procedimenti 

disciplinari)), nei  casi  di  particolare  complessita'

dell'accertamento  del  fatto  addebitato  al  dipendente  e   

quando all'esito dell'istruttoria non  dispone  di  elementi  

sufficienti  a motivare   l'irrogazione   della   sanzione,   puo'

sospendere   il procedimento disciplinare fino al termine di 

quello  penale((.  Fatto salvo quanto  previsto  al  comma  3,  il

procedimento  disciplinare sospeso puo' essere riattivato qualora 

l'amministrazione  giunga  in possesso  di  elementi   nuovi,   

sufficienti   per   concludere   il procedimento,  ivi  incluso  

un  provvedimento  giurisdizionale   non definitivo. Resta in ogni

caso salva la possibilita' di  adottare  la sospensione  o  altri 

provvedimenti  cautelari  nei  confronti   del dipendente.)) 

((71)) 

  2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso,  si  conclude  

con l'irrogazione di una sanzione  e,  successivamente,  il  

procedimento penale viene definito con una sentenza  irrevocabile 

di  assoluzione che riconosce che il fatto addebitato al 

dipendente  non  sussiste  o non costituisce illecito penale o che

il dipendente medesimo  non  lo ha   commesso,   ((l'ufficio   

competente    per    i    procedimenti disciplinari)), ad istanza 

di parte da proporsi entro il  termine  di decadenza di sei mesi 

dall'irrevocabilita'  della  pronuncia  penale, riapre il 

procedimento disciplinare  per  modificarne  o  confermarne

l'atto conclusivo in relazione all'esito del giudizio penale. 

((71)) 

  3. Se il procedimento disciplinare si conclude con  

l'archiviazione ed il processo penale con  una  sentenza  

irrevocabile  di  condanna, ((l'ufficio competente per i 

procedimenti  disciplinari))  riapre  il procedimento disciplinare

per adeguare le  determinazioni  conclusive all'esito  del  

giudizio  penale.  Il  procedimento  disciplinare  e' riaperto,  

altresi',  se  dalla  sentenza  irrevocabile  di  condanna

risulta che il fatto addebitabile al dipendente in sede  

disciplinare comporta la sanzione del licenziamento, mentre ne e' 

stata  applicata una diversa. ((71)) 



  ((4.  Nei  casi  di  cui  ai  commi  1,  2  e  3,  il  

procedimento disciplinare  e',  rispettivamente,  ripreso  o  

riaperto,   mediante rinnovo della  contestazione  dell'addebito, 

entro  sessanta  giorni dalla comunicazione della sentenza, da 

parte  della  cancelleria  del giudice, all'amministrazione di 

appartenenza del  dipendente,  ovvero dal ricevimento dell'istanza

di riapertura. Il procedimento si svolge secondo quanto previsto  

nell'articolo  55-bis  con  integrale  nuova decorrenza dei 

termini ivi previsti per la conclusione dello  stesso.

Ai fini delle determinazioni conclusive,  l'ufficio  procedente,  

nel procedimento disciplinare ripreso o riaperto, applica le 

disposizioni dell'articolo 653, commi 1 e 1-bis, del codice di 

procedura penale.))

((71)) 
 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (71) 

  Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75 ha disposto (con l'art.  22,  

comma 13) che "Le disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si  

applicano  agli illeciti disciplinari commessi successivamente 

alla data  di  entrata in vigore del presente decreto". 
                           

Art. 55-quater 

                    (Licenziamento disciplinare). 
 

  1. Ferma la disciplina in tema di licenziamento per giusta causa 

o per giustificato  motivo  e  salve  ulteriori  ipotesi  previste

dal contratto collettivo, si applica comunque  la  sanzione  

disciplinare del licenziamento nei seguenti casi: 

    a)  falsa  attestazione  della  presenza  in  servizio,  

mediante l'alterazione dei sistemi di rilevamento della presenza o

con  altre modalita'  fraudolente,  ovvero  giustificazione   

dell'assenza   dal servizio mediante una  certificazione  medica  

falsa  o  che  attesta falsamente uno stato di malattia; 

    b) assenza priva di  valida  giustificazione  per  un  numero  

di giorni, anche non continuativi,  superiore  a  tre  nell'arco  

di  un biennio o comunque per piu' di sette giorni nel  corso  

degli  ultimi dieci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in  

caso  di  assenza ingiustificata, entro il termine fissato 

dall'amministrazione; 

    c)   ingiustificato   rifiuto    del    trasferimento    

disposto dall'amministrazione per motivate esigenze di servizio; 

    d) falsita' documentali o dichiarative  commesse  ai  fini  o  

in occasione  dell'instaurazione  del  rapporto  di  lavoro  

ovvero   di progressioni di carriera; 

    e)  reiterazione  nell'ambiente  di  lavoro  di  gravi   

condotte aggressive o moleste o minacciose  o  ingiuriose  o  

comunque  lesive dell'onore e della dignita' personale altrui; 

    f)  condanna  penale  definitiva,  in  relazione  alla  quale  

e' prevista  l'interdizione  perpetua   dai   pubblici   uffici   

ovvero  l'estinzione, comunque denominata, del rapporto di lavoro.

    ((f-bis)   gravi   o   reiterate   violazioni   dei   codici   

di comportamento, ai sensi dell'articolo 54, comma 3;)) ((71)) 



    ((f-ter)    commissione    dolosa,    o    gravemente colposa, 

dell'infrazione di cui all'articolo 55-sexies, comma 3;)) ((71)) 

    ((f-quater) la reiterata violazione di  obblighi  concernenti  

la prestazione lavorativa, che abbia determinato l'applicazione, 

in sede disciplinare,  della  sospensione  dal  servizio   per   

un   periodo complessivo superiore a un anno nell'arco di un 

biennio;)) ((71)) 

    ((f-quinquies) insufficiente rendimento,  dovuto  alla  

reiterata violazione degli  obblighi  concernenti  la  prestazione

lavorativa, stabiliti  da  norme  legislative  o  regolamentari,  

dal   contratto collettivo    o    individuale,    da    atti     

e     provvedimenti dell'amministrazione  di  appartenenza,  e  

rilevato  dalla  costante valutazione negativa della performance  

del  dipendente  per  ciascun anno dell'ultimo triennio,  resa  a 

tali  specifici  fini  ai  sensi dell'articolo 3, comma 5-bis, del

decreto  legislativo  n.  150  del 2009.)) ((71)) 

  1-bis. Costituisce falsa attestazione della  presenza  in  

servizio qualunque modalita' fraudolenta posta in essere, anche 

avvalendosi di terzi, per far risultare  il  dipendente  in  

servizio  o  trarre  in inganno  l'amministrazione  presso  la  

quale  il  dipendente  presta attivita' lavorativa circa il 

rispetto dell'orario  di  lavoro  dello stesso. Della violazione 

risponde anche chi abbia  agevolato  con  la propria condotta 

attiva o omissiva la condotta fraudolenta. (67) 

  2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 25 MAGGIO 2017, N. 75)). ((71)) 

  3. Nei casi di cui al comma  1,  lettere  a),  d),  e)  ed  f),  

il licenziamento e' senza preavviso.  ((Nei  casi  in  cui  le  

condotte punibili  con  il  licenziamento  sono  accertate  in  

flagranza,  si applicano le previsioni dei commi da 3-bis a 3-

quinquies.)) ((71)) 

  3-bis.  Nel  caso  di  cui  al  comma  1,  lettera  a),  la   

falsa attestazione della  presenza  in  servizio,  accertata  in  

flagranza ovvero mediante strumenti di sorveglianza o  di  

registrazione  degli accessi o delle presenze, determina 

l'immediata sospensione cautelare senza stipendio del dipendente, 

fatto salvo  il  diritto  all'assegno alimentare nella misura  

stabilita  dalle  disposizioni  normative  e contrattuali  

vigenti,  senza   obbligo   di   preventiva   audizione

dell'interessato. La sospensione e' disposta dal  responsabile  

della struttura in cui il dipendente lavora o, ove ne  venga  a  

conoscenza per primo, dall'ufficio di cui  all'articolo  55-bis,  

comma  4,  con provvedimento motivato, in via immediata e comunque

entro quarantotto ore dal  momento  in  cui  i  suddetti  soggetti

ne  sono  venuti  a conoscenza. La violazione di tale termine non 

determina la  decadenza dall'azione  disciplinare   ne'   

l'inefficacia   della   sospensione cautelare, fatta salva 

l'eventuale responsabilita' del dipendente cui essa sia 

imputabile. (67) 

  3-ter. Con il medesimo provvedimento di  sospensione  cautelare  

di cui al comma 3-bis si procede anche  alla  contestuale  

contestazione per iscritto dell'addebito e alla convocazione del 

dipendente dinanzi all'Ufficio di cui all'articolo 55-bis, comma  

4.  Il  dipendente  e' convocato, per il contraddittorio a sua 



difesa, con un  preavviso  di almeno quindici giorni e  puo'  

farsi  assistere  da  un  procuratore ovvero  da  un  

rappresentante  dell'associazione  sindacale  cui  il

lavoratore  aderisce   o   conferisce   mandato.   Fino   alla   

data dell'audizione, il dipendente  convocato  puo'  inviare  una 

memoria scritta o, in  caso  di  grave,  oggettivo  e  assoluto  

impedimento, formulare motivata istanza di  rinvio  del  termine  

per  l'esercizio della sua difesa per un periodo non superiore  a 

cinque  giorni.  Il differimento del termine a difesa del 

dipendente puo' essere disposto solo una volta nel corso  del  

procedimento.  L'Ufficio  conclude  il procedimento entro  trenta 

giorni  dalla  ricezione,  da  parte  del dipendente, della  

contestazione  dell'addebito.  La  violazione  dei suddetti  

termini,  fatta  salva  l'eventuale   responsabilita'   del

dipendente cui  essa  sia  imputabile,  non  determina  la  

decadenza dall'azione disciplinare ne' l'invalidita' della  

sanzione  irrogata, purche' non  risulti  irrimediabilmente  

compromesso  il  diritto  di difesa  del  dipendente  e  non  sia 

superato  il  termine  per   la conclusione del procedimento di 

cui  all'articolo  55-bis,  comma  4.(67) 

  3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bis, la denuncia  al  

pubblico ministero e la segnalazione alla competente procura  

regionale  della Corte dei  conti  avvengono  entro  quindici  

giorni  dall'avvio  del procedimento disciplinare. La Procura 

della Corte dei  conti,  quando ne ricorrono  i  presupposti,  

emette  invito  a  dedurre  per  danno d'immagine entro  tre  mesi

dalla  conclusione  della  procedura  di licenziamento. L'azione 

di  responsabilita'  e'  esercitata,  con  le modalita' e nei 

termini di cui all'articolo 5  del  decreto-legge  15 novembre 

1993, n. 453, convertito, con modificazioni, dalla legge  14

gennaio 1994, n.  19,  entro  i  centoventi  giorni  successivi  

alla denuncia,  senza  possibilita'  di  proroga.  L'ammontare  

del  danno risarcibile e' rimesso alla valutazione equitativa del 

giudice  anche in relazione alla rilevanza del fatto per i mezzi 

di  informazione  e comunque  l'eventuale  condanna  non  puo'  

essere  inferiore  a  sei mensilita' dell'ultimo stipendio  in  

godimento,  oltre  interessi  e spese di giustizia. (67) 

  3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, per  i  dirigenti  

che abbiano acquisito conoscenza del fatto, ovvero, negli enti  

privi  di qualifica dirigenziale, per i responsabili  di  servizio

competenti, l'omessa  attivazione  del  procedimento  disciplinare

e   l'omessa adozione  del   provvedimento   di   sospensione   

cautelare,   senza giustificato motivo, costituiscono illecito 

disciplinare punibile con il licenziamento e di esse e' data  

notizia,  da  parte  dell'ufficio competente   per   il   

procedimento   disciplinare,    all'Autorita' giudiziaria ai fini 

dell'accertamento della sussistenza di  eventuali reati. (67) 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (67) 

  Il D.Lgs. 20 giugno 2016, n. 116 ha disposto (con l'art.  3,  

comma 1) le modifiche si  applicano  agli  illeciti  disciplinari 

commessi successivamente alla data di entrata in vigore del 

presente decreto. 



--------------- 

AGGIORNAMENTO (71) 

  Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75 ha disposto (con l'art.  22,  

comma 13) che "Le disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si  

applicano  agli illeciti disciplinari commessi successivamente 

alla data  di  entrata in vigore del presente decreto". 
                         

 Art. 55-quinquies 

               (False attestazioni o certificazioni). 
 

  1.  Fermo  quanto  previsto  dal  codice  penale,   il   

lavoratore dipendente di una pubblica amministrazione che attesta 

falsamente  la propria presenza in servizio, mediante 

l'alterazione dei  sistemi  di rilevamento della presenza o con 

altre modalita' fraudolente,  ovvero giustifica l'assenza dal 

servizio mediante una certificazione  medica falsa o falsamente 

attestante uno stato di malattia e' punito con  la reclusione da 

uno a cinque anni e con la multa da euro  400  ad  euro 1.600. La 

medesima pena si applica  al  medico  e  a  chiunque  altro

concorre nella commissione del delitto. 

  2.  Nei  casi  di  cui  al  comma  1,  il  lavoratore,   ferme   

la responsabilita' penale e disciplinare  e  le  relative  

sanzioni,  e' obbligato  a  risarcire  il  danno  patrimoniale,  

pari  al  compenso corrisposto a titolo di retribuzione nei  

periodi  per  i  quali  sia accertata la mancata prestazione, 

nonche' ((il  danno  d'immagine  di cui all'articolo 55-quater, 

comma 3-quater.)) ((71)) 

  3. La sentenza definitiva di condanna o di applicazione della  

pena per il delitto di cui al comma 1 comporta, per il medico, la 

sanzione disciplinare della radiazione dall'albo ed altresi', se 

dipendente di una struttura sanitaria pubblica o se convenzionato 

con  il  servizio sanitario nazionale, il licenziamento per giusta

causa o la decadenza dalla convenzione. Le medesime sanzioni 

disciplinari si applicano  se il  medico,  in  relazione   

all'assenza   dal   servizio,   rilascia certificazioni che 

attestano dati clinici non direttamente constatati ne' 

oggettivamente documentati. 

  ((3-bis. Fermo restando quanto  previsto  dall'articolo  55-

quater, comma  1,  lettere  a)  e  b),  i  contratti   collettivi 

nazionali individuano  le  condotte  e  fissano  le   

corrispondenti   sanzioni disciplinari   con   riferimento   alle 

ipotesi   di   ripetute   e ingiustificate assenze dal servizio in

continuita'  con  le  giornate festive e di riposo settimanale, 

nonche' con riferimento ai  casi  di ingiustificate assenze 

collettive in determinati periodi nei quali e' necessario  

assicurare  continuita'   nell'erogazione   dei   servizi

all'utenza.)) ((71)) 
 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (71) 

  Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75 ha disposto (con l'art.  22,  

comma 13) che "Le disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si  

applicano  agli illeciti disciplinari commessi successivamente 

alla data  di  entrata in vigore del presente decreto". 



                           Art. 55-sexies 

(Responsabilita'  disciplinare  per  condotte   pregiudizievoli   

per l'amministrazione e limitazione della responsabilita' per 

l'esercizio dell'azione disciplinare). 
 

  ((1.  La  violazione  di  obblighi   concernenti   la   

prestazione lavorativa, che abbia determinato la condanna 

dell'amministrazione al risarcimento  del  danno,  comporta  

comunque,  nei   confronti   del dipendente  responsabile,  

l'applicazione   della   sospensione   dal servizio con privazione

della retribuzione da un minimo di tre giorni fino ad un massimo  

di  tre  mesi,  in  proporzione  all'entita'  del risarcimento, 

salvo che ricorrano i presupposti per l'applicazione di

una piu' grave sanzione disciplinare.)) ((71)) 

  2. Fuori dei casi previsti  nel  comma  1,  il  lavoratore,  

quando cagiona  grave  danno  al  normale  funzionamento   

dell'ufficio   di appartenenza, per inefficienza o incompetenza 

professionale accertate dall'amministrazione  ai  sensi  delle  

disposizioni  legislative   e contrattuali  concernenti  la   

valutazione   del   personale   delle amministrazioni pubbliche, 

e' collocato in disponibilita',  all'esito del procedimento 

disciplinare che accerta tale responsabilita', e  si applicano nei

suoi confronti le disposizioni di cui all'articolo  33, comma 8, e

all'articolo 34, commi 1, 2, 3 e 4. Il  provvedimento  che

definisce il  giudizio  disciplinare  stabilisce  le  mansioni  e 

la qualifica per le  quali  puo'  avvenire  l'eventuale  

ricollocamento.

Durante il periodo nel  quale  e'  collocato  in  disponibilita', 

il lavoratore  non  ha  diritto   di   percepire   aumenti   

retributivi sopravvenuti. 

  ((3. Il mancato esercizio o la decadenza dall'azione 

disciplinare, dovuti all'omissione o al ritardo, senza 

giustificato  motivo,  degli atti del procedimento disciplinare, 

inclusa la  segnalazione  di  cui all'articolo 55-bis, comma 4,  

ovvero  a  valutazioni  manifestamente irragionevoli di 

insussistenza dell'illecito in relazione a  condotte aventi 

oggettiva e palese rilevanza  disciplinare,  comporta,  per  i

soggetti responsabili, l'applicazione della sospensione dal  

servizio fino a un massimo  di  tre  mesi,  salva  la  maggiore  

sanzione  del licenziamento prevista nei casi di cui all'articolo 

55-quater,  comma 1, lettera  f-ter),  e  comma  3-quinquies.  

Tale  condotta,  per  il personale  con  qualifica  dirigenziale  

o  titolare  di  funzioni  o incarichi   dirigenziali,   e'   

valutata   anche   ai   fini   della responsabilita' di cui 

all'articolo 21  del  presente  decreto.  Ogni amministrazione 

individua  preventivamente  il  titolare  dell'azione disciplinare

per le infrazioni di cui al presente comma  commesse  da

soggetti responsabili dell'ufficio di cui all'articolo 55-bis,  

comma 4.)) ((71)) 

  4. La responsabilita' civile eventualmente configurabile  a  

carico del  dirigente  in  relazione   a   profili   di   

illiceita'   nelle determinazioni   concernenti   lo   svolgimento



del    procedimento disciplinare e' limitata, in conformita'  ai  

principi  generali,  ai casi di dolo o colpa grave. 
 

--------------- 

AGGIORNAMENTO (71) 

  Il D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75 ha disposto (con l'art.  22,  

comma 13) che "Le disposizioni  di  cui  al  Capo  VII  si  

applicano  agli illeciti disciplinari commessi successivamente 

alla data  di  entrata in vigore del presente decreto". 



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013 , n. 62
Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
(G.U. 4 giugno 2013, n. 129)

Art. 1. Disposizioni di carattere generale
Art. 2. Ambito di applicazione
Art. 3. Principi generali
Art. 4. Regali, compensi e altre utilità
Art. 5. Partecipazione ad associazioni e organizzazioni
Art. 6. Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d’interesse
Art. 7. Obbligo di astensione
Art. 8. Prevenzione della corruzione
Art. 9. Trasparenza e tracciabilità
Art. 10. Comportamento nei rapporti privati
Art. 11-bis. Utilizzo delle tecnologie informatiche
(articolo introdotto dall'art. 1, comma 1, lettera a), del d.P.R. n. 81 del 2023)
Art. 11-ter. Utilizzo dei mezzi di informazione e dei social media
(articolo introdotto dall'art. 1, comma 1, lettera a), del d.P.R. n. 81 del 2023)
Art. 11. Comportamento in servizio
Art. 12. Rapporti con il pubblico
Art. 13. Disposizioni particolari per i dirigenti
Art. 14. Contratti ed altri atti negoziali
Art. 15. Vigilanza, monitoraggio e attività formative
Art. 16. Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice
Art. 17. Disposizioni finali e abrogazioni

Art. 1. Disposizioni di carattere generale

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denominato “Codice”, definisce, ai fini dell’articolo 54 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta 
che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.

2. Le previsioni del presente Codice sono integrate e specificate dai codici di comportamento adottati dalle 
singole amministrazioni ai sensi dell’articolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001.

Art. 2. Ambito di applicazione

1. Il presente codice si applica ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il cui rapporto di lavoro è disciplinato in base all’articolo 2, 
commi 2 e 3, del medesimo decreto.

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
le norme contenute nel presente codice costituiscono principi di comportamento per le restanti categorie di 
personale di cui all’articolo 3 del citato decreto n. 165 del 2001, in quanto compatibili con le disposizioni dei 
rispettivi ordinamenti.

3. Le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 
estendono, per quanto compatibili, gli obblighi di condotta previsti dal presente codice a tutti i collaboratori o 
consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi 
negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi 
titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore dell’amministrazione. A tale fine, 
negli atti di incarico o nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, le 
amministrazioni inseriscono apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del rapporto in caso di 
violazione degli obblighi derivanti dal presente codice.

4. Le disposizioni del presente codice si applicano alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano nel rispetto delle attribuzioni derivanti dagli statuti speciali e delle relative norme di 
attuazione, in materia di organizzazione e contrattazione collettiva del proprio personale, di quello dei loro 
enti funzionali e di quello degli enti locali del rispettivo territorio.

Art. 3. Principi generali
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1. Il dipendente osserva la Costituzione, servendo la Nazione con disciplina ed onore e conformando la 
propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa. Il dipendente svolge 
i propri compiti nel rispetto della legge, perseguendo l’interesse pubblico senza abusare della posizione o dei 
poteri di cui è titolare.

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, 
trasparenza, equità e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso 
di conflitto di interessi.

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni e 
comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o 
all’immagine della pubblica amministrazione. Prerogative e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le 
finalità di interesse generale per le quali sono stati conferiti.

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l’azione amministrativa alla massima economicità, 
efficienza ed efficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento delle attività amministrative 
deve seguire una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei risultati.

5. Nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa, il dipendente assicura la piena parità di 
trattamento a parità di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che abbiano effetti negativi sui 
destinatari dell’azione amministrativa o che comportino discriminazioni basate su sesso, nazionalità, origine 
etnica, caratteristiche genetiche, lingua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, appartenenza a 
una minoranza nazionale, disabilità, condizioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su altri 
diversi fattori.

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche 
amministrazioni, assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei dati in qualsiasi forma 
anche telematica, nel rispetto della normativa vigente.

Art. 4. Regali, compensi e altre utilità

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità.

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modico valore 
effettuati occasionalmente nell’ambito delle normali relazioni di cortesia e nell’ambito delle consuetudini 
internazionali. In ogni caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente 
non chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per 
compiere o per aver compiuto un atto del proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni 
o attività inerenti all’ufficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a svolgere o a 
esercitare attività o potestà proprie dell’ufficio ricoperto.

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o indirettamente, 
regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modico valore. Il dipendente non offre, direttamente o 
indirettamente, regali o altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo quelli d’uso di modico valore.

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a cura dello stesso 
dipendente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a disposizione dell’Amministrazione per la 
restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali.

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non 
superiore, in via orientativa, a 150 euro, anche sotto forma di sconto. I codici di comportamento adottati 
dalle singole amministrazioni possono prevedere limiti inferiori, anche fino all’esclusione della possibilità di 
riceverli, in relazione alle caratteristiche dell’ente e alla tipologia delle mansioni.

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel 
biennio precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio di 
appartenenza.

7. Al fine di preservare il prestigio e l’imparzialità dell’amministrazione, il responsabile dell’ufficio vigila sulla 
corretta applicazione del presente articolo.

Art. 5. Partecipazione ad associazioni e organizzazioni

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica tempestivamente al 
responsabile dell’ufficio di appartenenza la propria adesione o appartenenza ad associazioni od 
organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti di interessi possano interferire 



con lo svolgimento dell’attività dell’ufficio. Il presente comma non si applica all’adesione a partiti politici o a 
sindacati

2. Il pubblico dipendente non costringe altri dipendenti ad aderire ad associazioni od organizzazioni, né 
esercita pressioni a tale fine, promettendo vantaggi o prospettando svantaggi di carriera.

Art. 6. Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d’interesse

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all’atto 
dell’assegnazione all’ufficio, informa per iscritto il dirigente dell’ufficio di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 
collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi 
tre anni, precisando:

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano 
ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione;
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni 
inerenti all’ufficio, limitatamente alle pratiche a lui affidate.

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di 
conflitto, anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini 
entro il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come 
quelli derivanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.

Art. 7. Obbligo di astensione

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere 
interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di 
persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui 
egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di 
soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche 
non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il 
dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il 
responsabile dell’ufficio di appartenenza.

Art. 8. Prevenzione della corruzione

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell’amministrazione. In 
particolare, il dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel piano per la prevenzione della corruzione, 
presta la sua collaborazione al responsabile della prevenzione della corruzione e, fermo restando l’obbligo di 
denuncia all’autorità giudiziaria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situazioni di illecito 
nell’amministrazione di cui sia venuto a conoscenza.

Art. 9. Trasparenza e tracciabilità

1. Il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche 
amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione 
nell’elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di pubblicazione sul sito 
istituzionale.

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, garantita 
attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la replicabilità.

Art. 10. Comportamento nei rapporti privati

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro 
funzioni, il dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre nell’amministrazione per ottenere 
utilità che non gli spettino e non assume nessun altro comportamento che possa nuocere all’immagine 
dell’amministrazione.

Art. 11. Comportamento in servizio

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento amministrativo, il dipendente, salvo giustificato 
motivo, non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività 
o l’adozione di decisioni di propria spettanza.

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, comunque denominati, nel rispetto delle 
condizioni previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi.



3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrezzature di cui dispone per ragioni di ufficio e i servizi telematici 
e telefonici dell’ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall’amministrazione. Il dipendente utilizza i mezzi di 
trasporto dell’amministrazione a sua disposizione soltanto per lo svolgimento dei compiti d’ufficio, 
astenendosi dal trasportare terzi, se non per motivi d’ufficio.

Art. 11-bis. Utilizzo delle tecnologie informatiche
(articolo introdotto dall'art. 1, comma 1, lettera a), del d.P.R. n. 81 del 2023)

1. L'amministrazione, attraverso i propri responsabili di struttura, ha facoltà di svolgere gli accertamenti 
necessari e adottare ogni misura atta a garantire la sicurezza e la protezione dei sistemi informatici, delle 
informazioni e dei dati. Le modalità di svolgimento di tali accertamenti sono stabilite mediante linee guida 
adottate dall'Agenzia per l'Italia Digitale, sentito il Garante per la protezione dei dati personali. In caso di uso 
di dispositivi elettronici personali, trova applicazione l'articolo 12, comma 3-bis del decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82.

2. L'utilizzo di account istituzionali è consentito per i soli fini connessi all'attività lavorativa o ad essa 
riconducibili e non può in alcun modo compromettere la sicurezza o la reputazione dell'amministrazione. 
L'utilizzo di caselle di posta elettroniche personali e' di norma evitato per attività o comunicazioni afferenti il 
servizio, salvi i casi di forza maggiore dovuti a circostanze in cui il dipendente, per qualsiasi ragione, non 
possa accedere all'account istituzionale.

3. Il dipendente è responsabile del contenuto dei messaggi inviati. I dipendenti si uniformano alle modalità di 
firma dei messaggi di posta elettronica di servizio individuate dall'amministrazione di appartenenza. Ciascun 
messaggio in uscita deve consentire l'identificazione del dipendente mittente e deve indicare un recapito 
istituzionale al quale il medesimo è reperibile.

4. Al dipendente è consentito l'utilizzo degli strumenti informatici forniti dall'amministrazione per poter 
assolvere alle incombenze personali senza doversi allontanare dalla sede di servizio, purché l'attività sia 
contenuta in tempi ristretti e senza alcun pregiudizio per i compiti istituzionali.

5. E' vietato l'invio di messaggi di posta elettronica, all'interno o all'esterno dell'amministrazione, che siano 
oltraggiosi, discriminatori o che possano essere in qualunque modo fonte di responsabilità 
dell'amministrazione.

Art. 11-ter. Utilizzo dei mezzi di informazione e dei social media
(articolo introdotto dall'art. 1, comma 1, lettera a), del d.P.R. n. 81 del 2023)

1. Nell'utilizzo dei propri account di social media, il dipendente utilizza ogni cautela affinché le proprie 
opinioni o i propri giudizi su eventi, cose o persone, non siano in alcun modo attribuibili direttamente alla 
pubblica amministrazione di appartenenza.

2. In ogni caso il dipendente e' tenuto ad astenersi da qualsiasi intervento o commento che possa nuocere al 
prestigio, al decoro o all'immagine dell'amministrazione di appartenenza o della pubblica amministrazione in 
generale.

3. Al fine di garantirne i necessari profili di riservatezza le comunicazioni, afferenti direttamente o 
indirettamente il servizio non si svolgono, di norma, attraverso conversazioni pubbliche mediante l'utilizzo di 
piattaforme digitali o social media. Sono escluse da tale limitazione le attività o le comunicazioni per le quali 
l'utilizzo dei social media risponde ad una esigenza di carattere istituzionale.

4. Nei codici di cui all'articolo 1, comma 2, le amministrazioni si possono dotare di una "social media policy" 
per ciascuna tipologia di piattaforma digitale, al fine di adeguare alle proprie specificata le disposizioni di cui 
al presente articolo. In particolare, la "social media policy" deve individuare, graduandole in base al livello 
gerarchico e di responsabilità del dipendente, le condotte che possono danneggiare la reputazione delle 
amministrazioni.

5. Fermi restando i casi di divieto previsti dalla legge, i dipendenti non possono divulgare o diffondere per 
ragioni estranee al loro rapporto di lavoro con l'amministrazione e in difformità alle disposizioni di cui 
al decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 33, e alla legge 7 agosto 1990, n. 241, documenti, anche istruttori, e 
informazioni di cui essi abbiano la disponibilità.

Art. 12. Rapporti con il pubblico

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere attraverso l’esposizione in modo visibile del 
badge od altro supporto identificativo messo a disposizione dall’amministrazione, salvo diverse disposizioni di 
servizio, anche in considerazione della sicurezza dei dipendenti, opera con spirito di servizio, correttezza, 
cortesia e disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta 
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elettronica, opera nella maniera più completa e accurata possibile e, in ogni caso, orientando il proprio 
comportamento alla soddisfazione dell'utente. Qualora non sia competente per posizione rivestita o per 
materia, indirizza l’interessato al funzionario o ufficio competente della medesima amministrazione. Il 
dipendente, fatte salve le norme sul segreto d’ufficio, fornisce le spiegazioni e di altri dipendenti dell’ufficio 
dei quali ha la responsabilità od il coordinamento. Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazione delle 
pratiche il dipendente rispetta, salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di priorità stabilito 
dall’amministrazione, l’ordine cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni generiche. 
Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i cittadini e risponde senza ritardo ai loro reclami.
(comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera b), del d.P.R. n. 81 del 2023)

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il dipendente 
si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’amministrazione o che possano nuocere al 
prestigio, al decoro o all'immagine dell'amministrazione di appartenenza o della pubblica amministrazione in 
generale.
(comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera b), del d.P.R. n. 81 del 2023)

3. Il dipendente che svolge la sua attività lavorativa in un’amministrazione che fornisce servizi al pubblico 
cura il rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall’amministrazione anche nelle apposite carte 
dei servizi. Il dipendente opera al fine di assicurare la continuità del servizio, di consentire agli utenti la scelta 
tra i diversi erogatori e di fornire loro informazioni sulle modalità di prestazione del servizio e sui livelli di 
qualità.

4. Il dipendente non assume impegni né anticipa l’esito di decisioni o azioni proprie o altrui inerenti all’ufficio, 
al di fuori dei casi consentiti. Fornisce informazioni e notizie relative ad atti od operazioni amministrative, in 
corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e regolamentari in materia di accesso, 
informando sempre gli interessati della possibilità di avvalersi anche dell’Ufficio per le relazioni con il 
pubblico. Rilascia copie ed estratti di atti o documenti secondo la sua competenza, con le modalità stabilite 
dalle norme in materia di accesso e dai regolamenti della propria amministrazione.

5. Il dipendente osserva il segreto d’ufficio e la normativa in materia di tutela e trattamento dei dati personali 
e, qualora sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, documenti non accessibili tutelati dal segreto 
d’ufficio o dalle disposizioni in materia di dati personali, informa il richiedente dei motivi che ostano 
all’accoglimento della richiesta. Qualora non sia competente a provvedere in merito alla richiesta cura, sulla 
base delle disposizioni interne, che la stessa venga inoltrata all’ufficio competente della medesima 
amministrazione.

Art. 13. Disposizioni particolari per i dirigenti

1. Ferma restando l’applicazione delle altre disposizioni del Codice, le norme del presente articolo si 
applicano ai dirigenti, ivi compresi i titolari di incarico ai sensi dell’articolo 19, comma 6, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, ai soggetti che 
svolgono funzioni equiparate ai dirigenti operanti negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, 
nonché ai funzionari responsabili di posizione organizzativa negli enti privi di dirigenza.

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni ad esso spettanti in base all’atto di conferimento dell’incarico, 
persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comportamento organizzativo adeguato per l’assolvimento 
dell’incarico.

3. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all’amministrazione le partecipazioni azionarie e 
gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e 
dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività politiche, 
professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con l’ufficio che dovrà dirigere o che siano 
coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti all’ufficio. Il dirigente fornisce le informazioni sulla propria 
situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone 
fisiche previste dalla legge.

4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e trasparenti e adotta un comportamento esemplare, in termini di 
integrità, imparzialità, buona fede e correttezza, parità di trattamento, equità, inclusione e ragionevolezza e 
imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari dell’azione amministrativa. Il dirigente 
cura, altresì, che le risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità esclusivamente istituzionali e, 
in nessun caso, per esigenze personali.
(comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera c), del d.P.R. n. 81 del 2023)

4-bis. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere organizzativo nella struttura a 
cui e' preposto, favorendo l'instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, nonché di relazioni, 



interne ed esterne alla struttura, basate su una leale collaborazione e su una reciproca fiducia e assume 
iniziative finalizzate alla circolazione delle informazioni, all'inclusione e alla valorizzazione delle differenze di 
genere, di età e di condizioni personali.
(comma introdotto dall'art. 1, comma 1, lettera c), del d.P.R. n. 81 del 2023)

5. Il dirigente cura, compatibilmente con le risorse disponibili, il benessere organizzativo nella struttura a cui 
è preposto, favorendo l’instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative 
finalizzate alla circolazione delle informazioni, alla formazione e all’aggiornamento del personale, 
all’inclusione e alla valorizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni personali.
(comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, lettera c), del d.P.R. n. 81 del 2023)

6. Il dirigente assegna l’istruttoria delle pratiche sulla base di un’equa ripartizione del carico di lavoro, 
tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della professionalità del personale a sua disposizione. Il 
dirigente affida gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di 
rotazione.

7. Il dirigente svolge la valutazione del personale assegnato alla struttura cui è preposto con imparzialità e 
rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti, misurando il raggiungimento dei risultati ed il comportamento 
organizzativo.
(comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera c), del d.P.R. n. 81 del 2023)

8. Il dirigente intraprende con tempestività le iniziative necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, 
attiva e conclude, se competente, il procedimento disciplinare, ovvero segnala tempestivamente l’illecito 
all’autorità disciplinare, prestando ove richiesta la propria collaborazione e provvede ad inoltrare tempestiva 
denuncia all’autorità giudiziaria penale o segnalazione alla corte dei conti per le rispettive competenze. Nel 
caso in cui riceva segnalazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni cautela di legge affinché 
sia tutelato il segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità nel procedimento disciplinare, ai 
sensi dell’articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001.

9. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, evita che notizie non rispondenti al vero quanto 
all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti pubblici possano diffondersi. Favorisce la diffusione della 
conoscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia nei confronti 
dell’amministrazione.

Art. 14. Contratti ed altri atti negoziali

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell’amministrazione, 
nonché nella fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a mediazione di terzi, né corrisponde o 
promette ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né per facilitare o aver facilitato la conclusione o 
l’esecuzione del contratto. Il presente comma non si applica ai casi in cui l’amministrazione abbia deciso di 
ricorrere all’attività di intermediazione professionale.

2. Il dipendente non conclude, per conto dell’amministrazione, contratti di appalto, fornitura, servizio, 
finanziamento o assicurazione con imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o ricevuto 
altre utilità nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’articolo 1342 del codice civile. 
Nel caso in cui l’amministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o 
assicurazione, con imprese con le quali il dipendente abbia concluso contratti a titolo privato o ricevuto altre 
utilità nel biennio precedente, questi si astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni ed alle attività 
relative all’esecuzione del contratto, redigendo verbale scritto di tale astensione da conservare agli atti 
dell’ufficio.

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula contratti a titolo privato, ad eccezione di quelli 
conclusi ai sensi dell’articolo 1342 del codice civile, con persone fisiche o giuridiche private con le quali abbia 
concluso, nel biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento ed assicurazione, per 
conto dell’amministrazione, ne informa per iscritto il dirigente dell’ufficio.

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il dirigente, questi informa per iscritto il dirigente apicale 
responsabile della gestione del personale.

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche partecipanti a procedure negoziali nelle quali sia 
parte l’amministrazione, rimostranze orali o scritte sull’operato dell’ufficio o su quello dei propri collaboratori, 
ne informa immediatamente, di regola per iscritto, il proprio superiore gerarchico o funzionale.

Art. 15. Vigilanza, monitoraggio e attività formative
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1. Ai sensi dell’articolo 54, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vigilano sull’applicazione 
del presente Codice e dei codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni, i dirigenti 
responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici etici e di disciplina.

2. Ai fini dell’attività di vigilanza e monitoraggio prevista dal presente articolo, le amministrazioni si 
avvalgono dell’ufficio procedimenti disciplinari istituito ai sensi dell’articolo 55-bis , comma 4, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001 che svolge, altresì, le funzioni dei comitati o uffici etici eventualmente già istituiti.

3. Le attività svolte ai sensi del presente articolo dall’ufficio procedimenti disciplinari si conformano alle 
eventuali previsioni contenute nei piani di prevenzione della corruzione adottati dalle amministrazioni ai sensi 
dell’articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190. L’ufficio procedimenti disciplinari, oltre alle 
funzioni disciplinari di cui all’articolo 55-bis e seguenti del decreto legislativo n. 165 del 2001, cura 
l’aggiornamento del codice di comportamento dell’amministrazione, l’esame delle segnalazioni di violazione 
dei codici di comportamento, la raccolta delle condotte illecite accertate e sanzionate, assicurando le 
garanzie di cui all’articolo 54 -bis del decreto legislativo n. 165 del 2001. Il responsabile della prevenzione 
della corruzione cura la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento nell’amministrazione, il 
monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell’articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 
del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e della comunicazione all’Autorità nazionale anticorruzione, di 
cui all’articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, dei risultati del monitoraggio. Ai fini dello 
svolgimento delle attività previste dal presente articolo, l’ufficio procedimenti disciplinari opera in raccordo 
con il responsabile della prevenzione di cui all’articolo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012.

4. Ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare per violazione dei codici di comportamento, l’ufficio 
procedimenti disciplinari può chiedere all’Autorità nazionale anticorruzione parere facoltativo secondo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 2, lettera d) , della legge n. 190 del 2012.

5. Al personale delle pubbliche amministrazioni sono rivolte attività formative in materia di trasparenza e 
integrità, che consentano ai dipendenti di conseguire una piena conoscenza dei contenuti del codice di 
comportamento, nonché un aggiornamento annuale e sistematico sulle misure e sulle disposizioni applicabili 
in tali ambiti.
(comma cos' sostituito dall'art. 1, comma 1, lettera d), del d.P.R. n. 81 del 2023)

5-bis. Le attività di cui al comma 5 includono anche cicli formativi sui temi dell'etica pubblica e sul 
comportamento etico, da svolgersi obbligatoriamente, sia a seguito di assunzione, sia in ogni caso di 
passaggio a ruoli o a funzioni superiori, nonché di trasferimento del personale, le cui durata e intensità sono 
proporzionate al grado di responsabilità

6. Le Regioni e gli enti locali, definiscono, nell’ambito della propria autonomia organizzativa, le linee guida 
necessarie per l’attuazione dei principi di cui al presente articolo.

7. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica. Le amministrazioni provvedono agli adempimenti previsti nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie, e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Art. 16. Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio. 
Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente Codice, nonché dei 
doveri e degli obblighi previsti dal piano di prevenzione della corruzione, dà luogo anche a responsabilità 
penale, civile, amministrativa o contabile del pubblico dipendente, essa è fonte di responsabilità disciplinare 
accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle 
sanzioni.

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente applicabile, la 
violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento e all’entità del 
pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell’amministrazione di appartenenza. Le 
sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, incluse quelle 
espulsive che possono essere applicate esclusivamente nei casi, da valutare in relazione alla gravità, di 
violazione delle disposizioni di cui agli articoli 4, qualora concorrano la non modicità del valore del regalo o 
delle altre utilità e l’immediata correlazione di questi ultimi con il compimento di un atto o di un’attività tipici 
dell’ufficio, 5, comma 2, 14, comma 2, primo periodo, valutata ai sensi del primo periodo. La disposizione di 
cui al secondo periodo si applica altresì nei casi di recidiva negli illeciti di cui agli articoli 4, comma 6, 6, 
comma 2, esclusi i conflitti meramente potenziali, e 13, comma 9, primo periodo. I contratti collettivi 
possono prevedere ulteriori criteri di individuazione delle sanzioni applicabili in relazione alle tipologie di 
violazione del presente codice.

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2012_0190.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm#55-bis
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2001_0165.htm#54


3. Resta ferma la comminazione del licenziamento senza preavviso per i casi già previsti dalla legge, dai 
regolamenti e dai contratti collettivi.

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le conseguenti ipotesi di responsabilità disciplinare dei pubblici 
dipendenti previsti da norme di legge, di regolamento o dai contratti collettivi.

Art. 17. Disposizioni finali e abrogazioni

1. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione al presente decreto, pubblicandolo sul proprio sito 
internet istituzionale e nella rete intranet, nonché trasmettendolo tramite e-mail a tutti i propri dipendenti e 
ai titolari di contratti di consulenza o collaborazione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di organi 
e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione dei vertici politici dell’amministrazione, nonché ai 
collaboratori a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese fornitrici di servizi in favore 
dell’amministrazione. L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in 
mancanza, all’atto di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti 
comunque denominati, copia del codice di comportamento.

2. Le amministrazioni danno la più ampia diffusione ai codici di comportamento da ciascuna definiti ai sensi 
dell’articolo 54, comma 5, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 secondo le medesime modalità 
previste dal comma 1 del presente articolo.

2-bis. Alle attività di cui al presente decreto le amministrazioni provvedono con le risorse umane, strumentali 
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o ulteriori oneri a carico della finanza pubblica.
(comma aggiunto dall'art. 1, comma 1, lettera e), del d.P.R. n. 81 del 2023)

3. Il decreto del Ministro per la funzione pubblica in data 28 novembre 2000 recante “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 84 del 
10 aprile 2001, è abrogato.
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l. lntroduzione

Il Codice di compofamento integrativo del Comune di Gravina di Catania vìene adottato ai sensi dell'an. l,
secondo comma. D.P.R, n. 6212013. Tale prowedimento legislativo, infatti. a sua volta attuativo dell'art. 54, D.Lgs. n.
165/2001, nell'istituire un codice di comportamento generale applicabile a tutte le pubbliche amrninistrazioni, enri
locali inclusi, dispone che ciascuna p.a. definisca ed adotti successivamente un proprio codice ad integrazione di quello
generale.

La Civit, ora ANAC, con deliberazione n.7512013, ha fomito le linee guida per i contenuti e la procedura da
seguire per l'adozione del codice integrativo che, secondo termine non perento o, va adottato entro il 15 dicembre
2013.

Ìl Comune di Gravina di Cataaia ha pertanto dehnito un proprio codice di comportamento integrativo avendo
cura che esso non costituisca una generica ripetizione dei contenuti del codice generale ma rappresenti uno degli
strumenti essenziali del Piano riemale di prevenzione della comrzione e costituisca una delle principali azioni di
contrasto della corruzione.

Nel rispetto delle linee guida della ex Civit - ora Anac - questa amministrazione ha dato la possibilita a tutti i
soggetti inter€ssati di presentare osservazioni sulla bozza di documento, predisponendo e pubblicando sul sito
Amministrazione Trasparente apposita modulistica.

Nella presente relazione si da atto che non sono pervenute proposte di modifica.
Di seguito viene indicato il contenuto delle norme del codice di comportamento integrativo adottate dal Comune

di Gravina di Catania

2. Contenuto dèl codicè di compoÉamento integratiyo

ll Codice di comportamento integrativo si compone di l5 articoli così rubricati:

Art. I Disposizioni di carattere generale ed ambito di applicazione
Art. 2 - Regali. compensi ed altre utilità
An. J - Panecipazione ad associazioni e organizzazioni
Art. 4 Comunicazione degli interessi hnanziari e conflini di interesse
Art. 5 - Obbligo di astensione
Art. 6 - Prevenzione della comrzione
Art, 7 - Trasparenza e tracciabilita
An. 8 - Comportamenti nei rapponi privari
Art. 9 - Comportamenti in servizio
An. l0 - Rapporti con il pubblico
Art. 1l - Disposizioni particolari per i dirigenti
Art. 12 - Yígrlarr,a, monitoraggio e attivita formaúve
Art. 13 - Sanzioni
Art. 14 - Pubblicita
Art. l5 - Entrata in vigore

. L'articolo I reca disposizioni generali di principio e i principi di base cui devono uniformani i dipendenti del
Comune di Gravina di Catania. lndividua I'ambito di applicazione dello stesso e lo dichiara cogente (nei limiti
dell'applicabile) anche a persoue, enti e società esteme che entrano in rappofo con il Comune.

o L'articolo 2 disciplina i regali, compensi ed altre utilita, disponendo il divieto assoluto di ricevere regali,
compensi o ulteriori utilità, anche se di modico valore.
E specificata la fattispecie di cui al comma 6, art.4, D.P.R. t.62/2013, vietando ai dipendenti qualunque incarico, a
qualsiasi tiîolo retribuito da soggetti privati con cui nell'ultimo biennio si sono awti contatti per attivilà negoziali per
conto del Comune. Il medesimo divieto di svolgimento di incarichi privati si applica nel caso in cui si sia espletab Ia
carica di responsabile di procedimento anche solo per atti di rilevanza intema.

. L'articolo 3 integra il corrispondenle art. 6 del D.P.R. n. 6212013, sulla comunicazione dei conflitti di interessi.
Viene specificato che la tempestività della comunicazione sull'appartenenza ad associazioni o organtzzaziorri che /

/
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possono avere interferenze con lo svolgimento dell'attività dell'ufficio, debba arwenire entro 3 giomi dalla rispettira
iscrizione. La comunicazione va inoltrata al dirigente responsabile dell'ufficio.

. L'anicolo 4 disciplina la comunicazione consistente all'esistenza di situazioni di interessi finanziari o di
conflitto di interessi, individuando la casistica di riferimento ed i soggetti nei cui confronti opera.

. L'articoìo 5 integra il corrispondente art. 7 del D.P.R. n. 6212013. Viene stabilito che I'obbligo di astensione a
decisioni in casi di conflitti di interesse vada comunicato al tiîolare di Posizione Organizzativa del proprio uffìcio

o L'anicolo 6 disciplina le misure necessarie alla prevenzione dei fenomeni delia comrzione, richiama il
contenuto del Piano triennale di prevenzione della comrzione, disciplina le forme di tutela del dipendente che collabora
nel denunciare forme di comtzione

. L'articolo 7. integra il corrispondente arl 9 del D.P.R. t.6212013. e dispone che la violazione delle norme
sulla trasparenza e I'integrità sono fonte di responsabilita disciplinare. Per garantire la tracciabilità dei processi
decisionali viene richiesto a dipendenti e dirigenti di úasmettere tutte le informazioni soggette a pubblicazione
obbligatoria tramite adeguato supporto che ne consenta la duplicabilita.

. L'articolo 8 specifica meglio il corrispondente art. l0 del DPR n. 62i2013, disponendo il diviero da pane del
penonale di sfruttamento, per utilità personali, della propria posizione ricoperta nel Comune.

. L'aficolo 9 integra il corrispondente art, ll del DPR n.6212013 e impone l'impiego in servizio della
diligerza, almeno del buon padre di famiglia. Stabilisce regole sull'utilizzo adeguato di materiali. attrezzature in
prospettira dell'efficienza ed economicità dell'azione pubblica, come per esempio il buon uso delle utege di eletrici1à,
spegnimento di intemrnori. arresto di personal computer ecc

o L'articolo l0 integra il corrispondente art, 12 del D.P.R. n. 6212013 relativo ai doveri di comportamento del
dipendente nei rapponi con il pubblico. La norma stabilisce che le informazioni ordinarie vadano dlasciaîe nella
maniera piu accurata e completa possibile. Sono inserite disposizioni inerenti la modalità di risposta e sulla qualità
della stessa. Vi sono particolari disposizioni per i dipendenti dell'URP.

. L'articolo I I estende l'applicazione del codice di comportamento ai titolari di incarico ex an. 19, comma 6
del d.lgs. 165i2001 e art. 100 del d.lgs. 2ó7i2000 con obblighi di comunicazione degli interessi finanziari e delle
situazioni di conflitto di interesse all'atto del conferimento dell'incarico:

. L'articolo I?, Individua i soggetti responsabili della vigilanza sull'appl icazione del Codice. Sono in
particolare individuati icompiti di vigilanza ed aggiomamento del codice in capo all'uf}ìcio procedimenti disciplinari.
nonché quelli di pubblicazione e comunicazione dello stesso.

. L'articolo 13 sancisce il principio della rilevanza ai fini sanzionatori dei comportamenti contrari a quanto
stabilito nel codice di compofamento

. L'articolo 14 individua le forme di pubblicità cui assoggettare il Codice di comportamento

. L'articolo l5 deîermina l'entrata in vigore il giorno successivo alla sua approvazione.

3. Procedura di adozione del cod:ce

In merito alla procedura di adozione del codice integrativo si è tenuto conto di quanto previsto
nella deliberazione ex civit - ora Anac - î. 75/2013, laddove si invita ad effettuare una
consultazione di soggetti intemi ed estemi all'ente. A tal fine è stata disposta una procedura apeúa
di partecipazione pubblica, in conformità di quanto stabilito dal comma 5 dell'aft. 54 del D.Lgs. n.
165/2001.

Il Responsabile per la prevenzione della comlzione ha assunto un ruolo centrale ai fini della
predisposizione dei contenuti del codice di comportamento integrativo e si è a\.valso del supporto e
della collaborazione dell'Uffrcio per i procedimenti disciplinari (UPD).

L'adozione del codice è avvenuta con il coinvolgimento degli stakeholder, delle
organizzaziorÍ sindacali rappresentative presenti all'intemo del comuner le associazioni
rappresentate nel Consiglìo nazionale dei consumatori e degli utenti che operano nel settore, nonché
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A tale scopo, il Comune, in data 25 novembre 2013 ha pubblìcato sul sito istituzionale un
awiso pubblico, contenente la bozza del codice con invito a far pervenire eventuali proposte od
osservazioni entro il termine del 15 dicembre 2013.

Non sono pervenute osservazioni o proposte, ad eccezione di una nota prot. n. 42545 del
10112/2013 delia UIL Segreteria Provinciale di Catania, secondo cui "gli artt. 9 e l2 del codice di
comportamenlo non rispeÍterebbero il diritto alla rappresenlanza sindacale all'interno degli
organismi preposti ai procedimenti disciplìnari del personale".

Di tale nota non si è tenuto conto secondo quanto riportato nella lettera di riscontro prot. n.
43040 del 1311212013 assumendo quanto segue:

l) il codice di comportamento integrativo è s,aîo redaîto nel rispetto ed in esecuzione o
I regolamenlo recante Codice di Comporlamento dei dipendenti pubblici , o norma
dell'art. 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001. n. 165 adottato con D.P.R. n. 62
del I6 aprile 2016:

2) il procedimenlo disciplinare previsto dall'art. 55 e seguenti del d.lgs. n. 165/2001
non trovq la sua regolamentazione nel codíce di comportamento proposto; .....si.fa
presente che I'art. 73 del d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165 ha espressamente previsto
"..non è ammessa a penq di nullità, l'impugnazione di sonzioni disciplinari dinanzi
ai collegi arbitrali di disciplin. ..".

ln esecuzíone a quanto sopra non si comprende quale sia il diritto leso dagli artt. 9 e l2 del codice
di comporlamento integrativo.

A seguito di attenta analisi delle proposte presentate, si è provveduto ad adottare il documento
definitivo con i contenuti illustrati nella presente relazione. L'OIV ha fomito parere obbligatorio in
data 17 dicembre 2013 sulla bozza defrniÍiva del codice ed ha verificato che il presente codice è
conforme a quanto previsto nelle linee guida della ex Civit, attuale Anac.

Con delibera di giunta municipale n. 79 del27112/2013 il codice integrativo è stato approvato
ed è stato pubblicato su1 sito dell'ente, unitamente alla presente relazione illustrativa.

Dell'awenuta pubblicazione verrà data comunicazione all'Anac, via mail, come indicato da
essa nell'al'viso del 25 novembre 2013 e verrà fomito I'indirizzo intemet del Comune dove ooter
consultare a fini di verifica il codice integrativo dell'ente.

Il codice entra in vigore il giomo successivo alla sua adozione.
Ogni Titolare di Posizione Organizzativa del Comune riceverà via mail il codice integrativo

con I'onere di fame partecipe del contenuto il proprio personale dipendente.
Il Codice sarà altresì proposto ad ogni collaboratore a qualsiasi titolo del Comune. Il

responsabile anticomrzione comunicherà entro il 31 gennaio 2014 una data per un inconho
formativo ai dipendenti dell'ente locale sugli specifici obblighi disposti dal codice integrativo.

Si fa presente che entro il 30 novembre 2014 verranno monitorati gli effetti dell'applicazione
del codice all'intemo del Comune da parte del Responsabile anticomrzione e di conseguenza
velrarrno valutate eventuali modifiche al documento da adottarsi sempre con procedura con
partecioazione oubblica.'Daa 3 O___<___S-g,J



at;sa
,ffiu
tH f :lsÀ. l ìs

\s*ffi

Comurue Dr GRAVTNa ot Carerute
PRovrNcrA Dr CATANTA

CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTIDEL COMUNE DI GRA\TNA DI
CATANIA AI SENSI DELL'ART.54, COMMA 5, D, LGS N. 165 DEL 2001.

APPROVATO CON DELIBERAZIONE Dt C.M. N. 79 DEL 27 /12DOI3

Art. 1

Disposizioni di carattere generale e ambito di applicazione

1.11 presente codice di comportamento, di seguito denominato "Codice", integra le previsioni del

codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norrna dell'articolo 54 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, approvato con d.P-R. 16 aprile 2013,n.62, di seguito denominato "Codice
generale" -, recante i doveri minimi di diligerv,a, lealtà, imparzialità e buona condotta che i

pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.

2. I1 presente Codice si applica ai dipendenti del Comune di Gravina di Catania.

3. Gli obblighi di condotta previsti dal presente Codice e dal Codice generale si estendono, per

quanto compatibili. a tutti i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di conftatto o incarico
e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli uffici di supporto agli organi di direzione
politica dell'Ente, nonché ai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e

che realizzano opere in favore dell'amministrazione. A tale fine, negli atti d'i incarico o nei contratti
di acquisizione delle collaborazioni, delle consuienze o dei servizi, sono inserite, a cura dei

funzionari responsabili di servizio, apposite disposizioni o clausole di risoluzione o decadenza del

rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal Codice generale e dal presente Codice.

4. Le previsioni del presente Codice si estendono, altresì, per quanto compatibiÌi, ai dipendatti dei

soggetti controllati o partecipati dal Comune di Gravina di Catania.

Art.2

Regali, compensi e altre utilità

1. 11 dipendente non chiede, né sollecita, né accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, ivi
compresi quelli d'uso di modico valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali
relazioni di cortesia e nell'ambito delle consuetudini intemazionali.

2. I1 dipendente non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a un proprio

sovraordinato, ivi compresi quelli d'uso di modico valore.

3. I regali e le altre utilità comunque riceluti sono immediatamente messi a disposizione

dell'Amministrazione per la restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali a cura dello stesso

dipendente cui siano pervenutr.

4. 11 dipendente non deve accettare incarichi di collaborazione o di consulenza, con qualsiasi

tipologia di contratto o incarico e a qualsiasi titolo, da persone o enti privati:

a) che siano, o siano stati nel biennio precedente, iscritti ad albi di appaltatori di opere e lavori
pubblici o ad albi di fomitori di beni o di prestatori di servizi tenuti dal servizio di
appartenenza;
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b) che partecipino, o abbiano partecipato nel biennio precedente, a procedure per l'aggiudicaz ione

di appalti, sub-appalti, cottimi fiduciari o concessioni di lavori, servizi o fomiture o a procedure

per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari o I'attribuzione di
vantaggi economici di qualunque genere curate dal servizio di appartenenza;

c) che abbiano, o abbiano al'uto nel biennio precedente, iscrizioni o prowedimenti a contenuto

autorizzatorio, concessorio o abilitativo per lo svolgimento di attività impranditoriali comunque

denominati, ove i predetti procedimenti o prowedimenti afferiscano a decisioni o attività

inerenti al Servizio di appartenenza.

d) che abbiano, o abbiano awto ne1 biennio precedente, un interesse economico sigrificativo in
decisioni o attività inerenti al servizio di appartenenza.

5. Al fine di preservare il prestigio e I'imparzialità dell'amministrazione. ciascun funzionario

titolare di posizione orguizzativa vigila su1la corretta applicazione del pîesente articolo da parte

del personale assegnato. Il Segretario Generale vigila sulla corretta applicazione dei presente

aficolo da parte dei funzionari titolari di posizione organizzativa'

Art. 3

Partecipazione ad associazioni e organizzazioni

1. Nel rispetto della disciplina vigente in materia di diritto di associazione, il dipendente

comunica al Responsabile del Servizio di appartenenza entro tre giomi la propria adesione o

apparlenerva ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno,

che svolgono attività nello stesso settore di competenza del Servizio di appartenenza. I1 presente

comma non si applica all'adesione a partiti politici o a sindacati.

Art. 4

Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse

1. Fermi restando gli obblìghi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente informa

per iscritto il Responsabile del Servizio di appartenenza di tutti i mpporti, diretti o indiretti, di

collaborazione in qualunque modo retribuiti con soggetti privati che 1o stesso abbia o abbia alrrto

negli ultimi tre anru. precisando:

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente

abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha awto i predetti rapporti di

collaborazione;

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o

decisioni inerenti al Servizio di appartenenza, limitatamente aile pratiche a lui affidate.

Le suddette informazioni devono essere rese dal dipendente all'atto del1'assegnazione al Servizio e,

in fase di aggiomamento periodico, all'atto della instaurazione di ciascun rapporto.

2. I soggetti di cui all'art. 6, comma 1, lettera b), del codice generale, sono tutti quelli che operano

nel settore di competenza del servizio di appartenenza o nei confronti dei quali I'attività anche

prowedimentale del servizio di appartenenza è destinata a produrre effetti anche indiretti.
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Obbligo di astensione

1 . Il dipendente comunica, con congruo termine di preawiso, al Responsabile del servizio di
appartenenza ogni fattispecie, e le relative ragioni, di astensione dalla partecipazione all'adozione

di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, owero di suoi parenti, di affini
entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi o di persone con le quali abbia rapporti di
fiequentazione abitualq olwerq di soggetti od organizzazioni con cui egli o il conìuge abbia causa

pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi; ovvero di soggetti od

organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, owero di enti, di associazioni anche

non riconosciute, di comitati, società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente

owero in ogrri altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza.

2. Sull'astensione del dipendente decide il Responsabile del Servizio di appartenenza, il quale ne da

riscontro al Segretario Generale in qualità di Responsabile per ia prevenzione della comrzione, il
quale cura la tenuta e I'archiviazione di tutte le decisioni di astensione pervenute.

Sull'astensione del Reponsabile di Servizio o uffrcio alle dirette dipendenze del Segretario

Generale, decide il Segretario Generale in qualità di Responsabile per 1a preverzione delìa

comrzione il quale cura la tenuta e l'archiviazione di tutte le decisioni di astensione dal medesimo

adottate.

Art. 6

Prevenzione della corruzione

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministmzione e,

in particolare, le prescrizioni contenute nel piano triennale di prevenzione della comrzione.

2. Ogni dipendente presta la sua collaborazione al segretario generale in qualità di responsabile

della previnzione àella comtzione, assicurando allo stesso oglti comunicazione di dati e

informazioni richiesta e segnalando in via riservata allo stesso, oltre che al proprio Responsabile di

Servizio, di propria iniziativa, eventuali situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto

u 
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e ogni caso ritenuto rilevante ai fini di cui al presente articolo. Le segnalazioni da

parte di un Responsabile di Servizio, vengono indirizzate in via riservata al Segretario generale.

3. Il destinatario delle segnalazioni di cui al periodo precedente adotta ogni cautela di legge

affrnché sia tutelato I'anonimato del segnalante e non sia indebitamente rilevata la sua identità ai

sensi dell'articol o 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001'

Nell'ambito del procedimento disciplinare, I'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il
suo consenso, sonpre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti

distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in
parte, sulla segnalazione, I'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente

indìspensabile per la difesa delf incolpato; tale ultima circostanza può anergere solo a seguito

dell'àudizione dell'incolpato owero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel

procedimento. La denuncia è sothatta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7

agosto 1990, n. 241; e successive modificazioni e integrazionì'

4. L,Amministrazione garanîisce ogrri misura di riservatezza a tutela del dipendente che segnaìa un

illecito nell' amministrazione.
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Trasparenza e tracciabilità

1. Il dipendente assicura I'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche
amministrazioni secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione
nell'elaborazione, reperimento e trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito
istituzionale.

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi,
garantita attraverso un adeguato supporto documentale, che consenta in ogni momento la
replicabilità.

Art.8

Comportamento nei rapporti privati

l. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici uffìciali nell'esercizio
delle loro funzioni, il dipendente non sfiutta, né menziona la posizione che ricopre
nell'amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino e non assume nessun altro
comportamento che possa nuocere all'immagine dell'amministrazione.

AÉ.9

Comportamento in servizio

l. Il Responsabile di Servizio assegna I'istruttoria delle pratiche del servizio diretto sulla base di
un'equa ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della
professionalità del personale allo stesso assegnato. I1 Responsabile di Servizio affida gli incarichi
aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di rotazione. In caso
di ritenuta disparità nella ripartizione dei carichi di iavoro da parte del Responsabile di Servizio, il
dipendente può rivolgere al medesimo motivata istanza di riesame e, in caso di conferma delle
decisioni assunte, segnalare il caso al Segretario Generale.

2. Il Responsabile di Servizio deve rilevare e tenere conto, ai fini dell'adozione delle rnisure
prescritte dalla normativa vigente in materia, delle eventuali deviazioni dall'equa e simmetrica
ripartizione dei carichi di lavoro dorute alla negligerua di alcuni dipendenti, imputabili a ritardi o
alla adozione di comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o
I'adozione di decisioni di propria spettanza.

3. Il Responsabile di Servizio deve controllare che:

a) I'uflhzzo dei permessi di astensione dal lavoro comunque denominati awenga effettivamente
per le ragioni e nei limiti previsti dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, evidenziando
eventuali deviazioni;

c) I'utilizzo del materiale e delle allrezzature in dotazione del Servizio, nonché dei servizi
telematici e telefonici del Servizio avvenga per ragioni d'ufficio e nel rispetto dei vincoli posti
dall'amministrazione;

d) la timbratura delle presenze da parte dei propri dipendenti, a!'venga correttamente presso lo
stesso edificio in cui presta servizio, segnalando tempestivamente all'uffìcio procedimenti
disciplinari (UPD) le pratiche scorrette.
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4. Il dipendente deve fare un utilizzo adeguato di materiali, attÍezzatùÍe, servizi e piir in generale di
risorse, curando lo spegnimento di luci e macchinari al termine dell'orario di lavoro.

Art. 10

RappoÉi con il pubblico

l. Il dipendente, con spirito di servizio, coîîettezza, cortesia e disponibilita, risponde senza ritardo
alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica nella maniera più
completa e accurata possibile. Alle comunicazioni di posta elettronica si deve rispondere con lo
stesso mezzo, riportando tutti gli elementi idonei ai fini dell'identificazione del responsabile e della
esaustività della risposta. Ove non sia competente a prowedere in merito alla richiesta cura. sulla
base delle disposizioni inteme, che la stessa venga inoltrata all'ufficio del Segretario Generale per
la riassegnazione all'ufficio di competenza. Fatte salve le norme sul segreto d'ufficio, il dipendente.
fomisce le spiegazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento proprio e di altri
dipendenti dell'ufficio dei quali ha la responsabilità o il coordinamento.

2. I dipendenti dell'Ufficio relazioni con il pubblico (URP) operano con cortesia e disponibilità,
indiizzano la corrispondenza, le chiamate telefoniche e i messaggi di posta elettronica ricevuti. ai
funzionari o uffici competenti, rispondono nella maniera più completa e accurata possibile, non
assumono impegni né anticipano I'esito di decisioni o azioni altrui. fbmiscono informazioni e

notizie relative ad atti od operazioni amministrative, in corso o conclusi, nelle ipotesi previste dalle
disposizioni di legge e regolamentari in materia di accesso

AÉ. II
Disposizioni particolari per i dirigenti

I . Ferma restando I'applicazione delle altre disposizioni del presente Codice, le norme del presente
articolo si applicano ai dirigenti, ivi compresi i titolari di incarico ai sensi degli articoli 19, comma
6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e 110 del decreto legislativo n.267 del2000.

2. Il dirigente, prima di assumere le sue funzioni, comunica all'amministrazione le partecipazioni
azionarie e gli altri interessi finanziari che possano porlo in conflitto di interessi con la funzione
pubblica assegnatagli e dichiara se ha parenti e affini entro il secondo grado, coniuge o conviventi
che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti
con il Servizio che dowà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti il
Servizio assegnato. Le comunicazioni e le dichiarazioni di cui al periodo precedente devono essere
aggiornate periodicamente e, comunque, almeno una volta all'anno. Il dirigente fomisce le
informazioni sulla propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti
all'imposta sui redditi delle persone fisiche previste dalla legge.

3. Il dirigente deve osservare e vigilare sul rispetto delle regole in materia di incompatibilità,
cumulo di impieghi e incarichi di lavoro da parte dei propri dipendenti, al fine di evitare pratiche
illecite di "doppio lavoro".

Art. 12

Vigilanza, monitoraggio e attività formative
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1. Ai sensi dell'articolo 54, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, vigilano
sull'applicazione del presente Codice e del Codice generale i Responsabili di Servizio, le strutture
di controllo intemo e I'ufficio procedimenti disciplinari.

2. Le attività svolte ai sensi del presente articolo dall'ufficio procedimenti disciplinari si
conformano alle eventuali previsioni contenute nel piano di prevenzione della comrzione adottato
dall'Amministrazioni ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190.
L'ufficio procedimenti disciplinari, oltre alle funzioni disciplinari di cui all'articolo 55-bis e
seguenti del decreto legislativo n. 165 del 2001, cura I'aggiomamento del presente Codice, I'esame
delle segnalazioni di violazione del presente Codice e del Codice gorerale, la raccolta delle
condotte illecite acoertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui all'articolo 54-óis del decreto
legislativo n. 165 del 2001. Il responsabile della preverzione della comrzione cura la diffusione
della conoscenza nell'amministrazione del presente Codice e del Codice generale, il monitoraggio
annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del
2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all'Autorità nazionale
anticomrzione, di cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 190 del 2012, dei risultati del
monitoraggio. Ai fini dello svolgimento delle attività previste dal presente articolo, I'ufiìcio
procedimenti disciplinari opera in raccordo con il responsabile della prevenzione della comzione.

3. Ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare per violazione del presente Codice e del
Codice generale, I'ufficio procedimenti disciplinari può chiedere all'Autorità nazionale
anticomrzione parere facoltativo secondo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 2,lettera d), della
legge n. 190 del 2012.

4. Dall'attuazione delle disposizioni del presente aficolo non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico del bilancio dell'Ente. L'Amministrazione prowede agli adempimenti previsti
nell'ambito delle risorse umane, finanziarie, e strumentali disponibili a legislazione vigente.

Art. 13

Sanzioni

La violazione degli obblighi previsti dal presente codice integra comportamenti contrari ai propri
doveri d'ufficio e determina il maturare di responsabilità penale, amministrativa, civile, contabile e
disciplinare.

Per questo ultimo aspetto la violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del
comportamento e all'entità del pregiudizio, anche morale, derivatone al decoro o al prestigio
dell'amministrazione di appartenenza. Le sanzioni da irrogare possono arrivare al licenziamento
per i regali di non modesta entità, per le costrizioni ad aderire ad associazioni, per la conciusione di
contratti con soggetti con cui si sono awti rapporti negii ultimi due anni e nei casi di recidiva per
I'accettazìone di regali lo svolgimento di attività d'ufficio.

Art.l4
Pubblicità

Del presente codice viene garantita 1a piu ampia diffusione.

In particolare esso dowà:

essere pubblicato sul sito intemet de1 comune;
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- essere trasmesso da pafe dei responsabili di servizio a tutti i dipendenti ed ai titolari di incarichi
negli uffici di diretta collaborazione dei vertici politici dell'amministrazione da parte dei
responsabili di servizio;

- essere trasmesso ai collaboratori di società per Dosta elettronica.

Art. 15

Entrata in vigore

Il presente codice entra in vigore il giorno successivo alla sua approvazione.
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